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D’ E S T E. 

. ,in i u 1 ••••. :*'• .',*n Vf»vA •ìh'ì 

ìtttÈt^^^nerófi (piriti dì V. E . , et 

fingolar calore 5 col quale 
tyfata' appena della puerw 
Ha fegnalò pochi me fi fono i 
fio primo ingrejfo alla miti* 
c tar difciplinà fan creder fi~ 
diramente à ci afe uno 3 che con fejf ncn^a di 
non molto tempo ella fia per arriuare a quei fornì 
mi premi di gloria * al merito de quali ì chiama- 
ta dalla fua nobthjfima Stirpe^' £tjwne du$* 

*4 * bit. 


bio , che la firada piti cèrta di condurnifi è 
quelladelaÀuer fra gli firepiti delibarmi, e fra 
t pencoli deità morte , imparando ,fèJmfegna- 
do ad altri à vicenda comes* anteponga gloriò - 
famente ibonore alla r uìta . Ma dopò il docu- 
mento delle rviue attiomgrandijjìma è lutili tJfc 
eh* à gli ànimi eccèl fi , quale è il fuo Rapporta il 
prò por fi per fine l’imtt adone, et emulatone an- 
cora d* alcun celebre Capitano . .Etne fon chta- . 
ro teflimonio fra molti altri Giulio Cefare , £-» 
Scipione, tl primo de quali fempre altimprefi 
del éMagno diandra, el fecondo à quelle di 
Ciro tenne r molti tutti i pen fieri . Ma à V* E. 
per que [t effetto non occorrfprocacaarfi tanto 
dalla lontana fc jf empio , potendo oltre tante it- 
luflri memorie de fuoi forti fimi Principi Sjlen - 
fi elegger fi per fìcurafcorta quel grand’ Hen- 
rico Quarto Re di Francia fuo Cugino , il quale 
nè di prudenza , nè di celerità ,nè d* ardir e, nè 
finalmente di numero di battaglie , . e di ri fichi 
fd inferiore ad alcuno de piu famofi nelle Gre- 
che htftprie 'x e nelle Canne . Benché non hiK* 
Et tn ciò hifiogno de miei mordi, poiché non par* 


U , ni ode parlar di co fa. piti njolontitri , che~$ 
delle fue memorabili tmprefc 9 U quali mentre . 
to difegno di darle à leggere ordinatamente in-» 
alcun grand* autore 3 è piaciuto a chi come affo* 
luto Signor mio può ogni co fa comandarmi , che 
deltheroico animo , co* l quale quell* inuittijfimo 
Principe fyrez^ò fempre la troppo fo Ideata cu* 
va della fua <-uita , io prefenti ajn <r>ero ritrai 
to à V. E. nell* bittoria da me tradotta della-» 
fua morte. In che oltre il debito dell* obedtfn^a 
m*hà. anche dato non poco ardire l aiuto 9 che^» 
dal giudi ao di per fona più intelligente dime , 
m* è fiato porto m diuerji luoghi difficili . Etri-» 
cafocbe pur nji fi f cor ga per entro alcun *zre- 
fiigio delle mie imperfetttoni 9 douran due ri- 
cetti farlo parer non indegno di perdono ap- 
preso V. E. fono che tutte le hngue hanno IL» 
lor particolari proprietà, le quali ferrea, pregi li- 
dio 0 della fentenT^a malageuolmente fi tra • 
fonano da chi le prende ad interpretare 9I* aU 
tro cU ejfendo io non hà molto sfitto di Fran 
eia, e. perciò non ancor Jìcuro nel fofo delle-» 
frafi d* Italia 9 non ho potuto fchtfar per tutto . 

quella 





quella nota 

tic amente da rima fempitce*VeccbtarelÌ4 riprt * 
fo ancorT èóf rafto > mdpfù detiene ^ edett'al* 
tro rispetto debbo Spedar che mi fiufid 'infinti* 
benignità di V. E . sì come bumlmenteùrfòp* 
plico 3 e le bacio Con ogni-meren^ale mani* 
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d«r j òuc tutti li miei pen (ieri Tempre «{guarde- 
ranno, J&prefentandola à V. Maeftà, coine alla 
Tutrice del -Regno, alla Madre del mio Remi- 
la Vedoua del rnio ladróne, miJrbcro da quel» *- 
duo debbo alTiftruttione della pafterità , alta 
glòria deHigliuolo /alla memoria del Padre, è 
àll’honorc de voftri comandamenti . Duoimi 
di òòn hauer potuto aggiugner Ja lode delia di- 
tigtnta al merito deli’vbbidienza , ma*la di- 
latiòne non la rende; fuori di tempo » Il fog* 
gettty & immortale; siamai non ù celierà d’am- 
mirare vna. vira cosi gloriola > ne di piagne* 
re vna così inafpettata , .etragica morte . Que- 
llo giorno funcllo del quartodccimo dì di Mag 
,v ovuv A . gio, 




wJv y è dedicata al ben publico, 

** ' ou ^ ^°* 1 ° tutte 

h l , hiftòrie,al feruitiodeI Re* 


>t oue tutti gli affetti debbon 
i*iuoIger(ì,alFimmortaleri- 


^utatione d’Herico il Gra- 




gio , che douea terminare le voftreangofciè , le 
hd acerbamente rinouellatè,e vhà oppreflocon 
vn dolore in guifa violento* che con ditficukà 
ii fon ritenuti gli fpiriti, che voleuan feguire le 
voftre lagrime. Lenoftrcnòienon inpecchie- 
ranno mai tanto » che non trouino Tempre o£ca- 
fion di nuoui dolori . Egli è ben vero ò Mada- 
ma , che fono in parte addolciti da gli effètti fe- 
lici del voftro gouerno, il quale ha fai uato q uel- 
li , che fi ftimauati perduti , foftenuto le leggi 
dello (lato, rileuare le Tperanze de popoli ,'óc 
fatto in fomma vedere, che in vncuor di Reinti 
alberga vn coraggio di Re , & che l’Italia hà 
prodotto vna Bianca à Luigi Decimoterzo, co- 
me la produlfe altre volte à Luigi Nono la Spa- 
gna. Voi rauuiuatc quel gran Principe , del 
quale piagne la terra la dipartenza , & . cantano 
i Cieli il ritorno. Regna nel Re fuo figliuolo, 
trionfa nella reftauration della.Francia, e nella 
fama delle proprie virtù . Viue in voi ò Mada- 
mina, refpira ne voftri fofpiri , &èriuerito nella 
voftra autorità. V hà lafciato la forzadelfuof* 
.intelletto , il rifpetto della fua Maeftà , la felici- 
tà del fuo Regno» le voluntà di tutti li fuddiri, 

.de quali voi difponete sì bene , che parpro- 
.prio , cheTprefente nèiemer debba il futuro* 
/.nè deplorare il pattato, nini.* fin : ; • ' •( 

• .5. ih VvLy: . uoL)fooj}';*»i,h c ; . 9 ■ of|| 

f. Mdttbieu . 
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°lLl fian\a più totto decelerata , che e (fermentata ne -v 
da- gli aff ari del mondo • Già erano eftinti t femi delle 
;Il a /attieni, le diffi denz,e non trauaghauano più glifi- 
fuo riti , non vera più niente da muouer , ne da turba • 

ici- re m 7 eran coperte le priuate miferie dalle publiche prò 

fri, ferità. 

ro- Non fù mai Principe alcuno ne più in cafavb-. 
[0, bidtto , & amato , ne fuori più ammirato > e temuto \ 

di lui . Li Principi della Cbrifiianità ricercauan la. 
fu d ami citi a , e la fiimauano . Maneggiaua cornea 
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E la pace fa gli fiati felici » Lu 
Francia , che per dodici anni 
continui goduta l'haueua ali om 
bra delle palme , e degli allori del 
fuo gran Re > poteua dir chél 
Cielo non fapr ebbe che aggiugne 
rea tanta felicità 5 fe non la co - 
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* HISTORI A 

gli piaceli a t cuori de gran dii e levoluntà de piccioli. 
Erano i froi affari Uberi dall' ingiurie della nece (Zi- 
ta >c della confufione . Haucua veduto i tradimenti 
orditi contra il fuo fiato nel me defimo punto frani- 
ti, che rtfaputi . £uet furiofi torrenti erano dalla 
terra iftejfa fiati inghiottiti > la quale efii t emana- 
no d‘ inondare . Ninna co fa cluedeua al Cielo > chz^ 
non t ottenejf e , in niuna i fu oi vicini haueuano ar- 
dire di contradirgli . Chetemeua egli ì da chi non* 
era temuto ? 

* Nel colmo di quefte contentezze raguno vn po- 
tente e fretto , òhe dal primo dì parue prometter la, 
vittoria , e cantar fi curo il trionfo . Stana ogrivno 
alla fcolta per intendere don e é fo (fé per ferire» gli 
amici ingelofi fono i nemici tremano . Feggon beni 
la Jpada ignuda » e minacciante voler ragione contra 
quelli , che fare non la vorranno » ma non fi sa con* 
chi parli : la for\ae Ivalore fono apparecchiati à fe 
rire , ma non fe vede nijfun nemico » ne pace roti a, ne 
guerra dichiarata s intende. ' 

La reft itution di luhers » la libertà di lamagna * 
la nuoualega col Duca di Sauoia erano ben le cagio- 
ni apparenti di quefi armata , ma all intimo de veri 
difegniarriuauano pochi . S' egli c pcrmeffo di giu- 
dicar la grandezza de fini da quella dell' apparec- 
chio, fi può ben dire , che non poteua fperar la Fran- 
cia fe non grandi, e glorio fi frcceft. E che non ha- 

uen- 
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Iteri do $r4» tempo.fà armato sì poderosamente ella 
già mai non hauejjè maggior attione intraprefo . 

LÌ Ar fienai di Parigi haueua veduto nello Jpatio 
di venticinque anni quattro grandi apparecchi d ar 
me > ma queflo vbimo era il più gagliardo, e* l piu po 
tenie di tutti * il Duca di Suglyfaccua veder con 
prttoue fi cure , che i primi ar ne fi farebhono à Scia - 
lon , quando gli v Itimi per feguirgli altri vfcijj'ero 
di Borghi della porta di San Martino , i 
• / più cor aggio fi Jfiriti vi concorretìano come nelà 
Il Ac ademia del valore^ della virtù ài Principe dì In 
ghilterr a de fi deraua d apprender la prima difiaph- 
na della militi a. fot to' l comando di così gran capita - 
no . 1 Principi di Lamagna vi portauano le loro fpa 
de , e le loro Sperante . il Conte Mauritio fempre^y 
fihto à comandare vi venuta per vbbìdire , Et il 
Me fen\a dubbiò era per aggi ugn ere à i titoli di ufi ri 
di Refiaurator della Francia ,edt prò t et t or del ri- 
pofo della chrifiìamtà quello ancora d arbitro del* 
L Imperio \ 

Lìejfiercito fi ragùnau a in Sciampagna > il Duca 
di Niuers , come Gouernator della profónda , e Co - 
bnnello della cau allerta leggiera di Francia lo coma* 
daua . Era ingro [fato di Jet mila Su inferi in buon or 
dine , & ben armati, de 'squali il Duca di Rohan era 
Colonnello. 

Jdarriuo del Rè po tetta accrefcerlo di quattro mi 
‘ B 2 la 
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la gentil h uomini ,e de i reggimenti delle fue guarà 
die, & già apporta» a tanto ftupore , e terrore à i vi - 
€int, che qucft a parola fu detta pubicamente tm> 
Colonia . È temerità penfar di poter refifiere a vn 
Pr incipe , nel quale concorrono quefie tre gran qua- 
lità , valor , potenzia, dr buona fortuna. 

Si teme a, che la pace della Chrifiianìtà non fi 
turbajfe , & cheti foce or fo promeffoàvn Principe 
proteft ante neh ófi'endejfc la religione . il Re dijfe 
al N un t io del Papa > che s’mformaua filarne te sera 
no fu oi veri amici quelli , che domanda» ano il fu a 
foccorfo , e s’ era giu sta la cau fa loro, per che quanto 
alla religione non faria punto offe fa • il tempo , t 
la capttulation di luliers , hanno poi verificato que 
fi a promejfa . 

Il \elo indtfereto , & ardente di molti mette a gli 
fpiritìjn que fi i vani terrori . Egli dtceua ad alcu- 
nché i maluagi vffici de fnoi nemici erano fatti per 
leuar il credito alla candtdcz za defuoi penfieri ver 
fo la religione , dr fniare la fedeltà de fudditi dal 
fuo firuitio ,& continuando dì gran parole in que- 
llo figgetto , le quai fariano àguifa di tante perlai 
nella fu a htfioria , fe non hauefie vietato il publi - 
farle , finì con quefie . 

' La prima cofa della quale ho parlato e fiata per 
la fcurcfya della religion Catholìca nel paefe di Clà 
ues. Io non permetterò mai che fi dolga ne delU_y 
* - : . - mie 
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mìe Armi , riè della mia int emìone . lo dive u a 1 al» 
irò giorno al Signor di Sugly , che fi tutti i Princìpi 
di Lamagna saccord afferò infieme pereleggere Im- 
peratore vno de Protefianri , io per ogni modo L im- 
pedirei . 

, Defi dentila in eflremo di veder il fuo effercito, 

ma ninna co fa loritcneua > che l incoronatione della 
Moina , fola attion,che mancati a alle profperità del . 
Jàpacey & a i defideri int enfi del Regno di Francia. 
JZgefto debito l haueuan tra furato dicci anni colo* 
ro,che doueuan pagarlo, e qu eliache dotte uà riceuer 
lo \ Credendo la Francia di non poter far co fa , che 
agguagliajfe imeriti di queft agran Prtnripeffa , con 
fefaua , che l impotenza la faceua parer ingrata * . 
La Rema bau e a lo fpir ito colmo di tante altre fòrti 
di contentezze, & la fua pietà la tratteneua sì dol- 
cemente nella fperanza delle corone , che fi danno là 
su > che poco dcfidtraua il godimento di quelle, che_) 
qua giu fi dtfpenfano,auuèga che il fuo animo fife 
offe fi nell'apparenza di veder fi defraudata diqueU 
4 honore ,che era fiato fempre comune alle Reme di 
.JFranria. ^ 

.Afelio, che gli altri Re haueuano conceduto all al 
tre per cerimonia , il Re lo doueua à colei per obltgo , 
thè incoronaua tutte le gr arie à lui donate dal Cielo \ 
dr perpetuati a i gigli nella fua Reale pofierità . Ft 
fu piìt prefica ri filtterfi di concedergliele i ch'ella 

i*. S l non 

* * 
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non fé fembiantc di de fi Aerarlo. comandando fùbìto 
alla Città di Parigi .che penfaffe àgli honon da far fi 
per la fu a entrata finita .che foffit i incoronatone^. 

Mi fé adunque in opera la Città ottocento eper ti- 
ri per t apparecchio di questa pompa , e v impiego 
molti /pinti pellegrini per •vinificar li marmili lc__? 
firatue . Seti trionfo haueffe hauuto il fuo fine l Eh 
ropa non h aurta veduto co fa filmile à quefia . & ac- 
cio che l tutto fia giudicato per vna par te. la tela fò- 
ro^ d argento .che fu difhibkitaafeefe allafomma. 
di dugento cinquantamila fcudi^P arcua. che fi 
fofiin raccolte tutte le perle dell' india , tutti i f e fori 
dell' A fi a per quefia occafione j ma come i dtfegni > 
j spronati, e filmo lati da diuerfe paf ioni agitano po- 
tente meni egli /piriti , il Re ; che da vna banda ar- 
dentemente br umana di vederli fuo efercito.fr non 
dimeno non giudicava conueneuolé di partir prima 
dell incoronatone della Reina . tene U a i fuoi de fide- 
ri t ut tifo fpe fi . 

- Eu propofto » che fi dijferiffe quefia festa fin k 
Settembre , Sanguino Confi gher mi parlamento > V 
propollo de Mercatanti della Città di Parigi nmo- 
firo. che quelta dilatione renderebbe la fpefa ‘muti - 
le. e che quanto s era fatto nonpoteua piu feruirefè 
fiaua lungamente cfpoflo all'aria , pero il Re diffe al 
Duca di Ghifa.chegh tncrefceua molto di quello in- 
dugio per il tempo .che fi per deua . Ninna co fa vie n 

&+ . 
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gì Amai fatta con tanta diligenza , che bafii à fodifi 
fare a qttei,che defiderofamente /’ affettano. Il Dit- 
ta di Ghifa mo tirando di non batter maggior ambi* 
rione , che di non effer degli vltimi à comparire alla 
ftfta,diceua ftruggerfi ditto trouarfi già nell' arma- 
ta , e che meglio quitti fruirebbe, che nell incorona- 
none della He in a , e che era bene il minor Capitano , 
mafen\a forfè il maggior foldato del fuo reame. • 
Jl Re andò à caccia il Lunedì à San Germano , e di - 
Jlnbuendo i giorni eli egli penfaua di trattener fi in_ > 
Parigi , di fife il Martedì, io andrò domani à dormire 
à S, Dionigi , ritornerò Giouedì,r affetterò i miei af- 
fari Venerdì , correrò Sabbato ilceruo. Domenica. » 
mia moglie farà l entrata , Lunedì fi celebrar anno 
le nofze di mia figliuola di Vandome , Martedì fi fa 
rà il fcftino , e Mercordì à cauallo . 

E bedici f. ape fise , e per di fi or fo delfico gì udii io, e 
per quelche cr e detta, che il p affato non era piu in fuo 
potere , e che del pr e finte non hauea , che vn fol mo- 
mento , nulladimeno portaua i fuoi pcnficri molto 
auanti nell' àuenire, dicendo, che mi preparati a della 
materia per accreficere la fu a hi fi ori a . e' / Martedì 
effóndo alla Me fi a , & pr e fintandogli il Delfino lo 
feudo per l ò ffert a dtffi- al Mar e fi: al di Feruaqucs,e 
a S. Geran Gouernatordel B or bone f e , mio figliuolo 
porta ade fio lo feudo, /pero, che porterà fra fei an- 
ni la fpada apprejfo eh me, 

v 2? 4 Penò 


« historia 

Peno molto per rìfoluer le difficoltà, che fi prefètti 
tanano per gli or dini, luoghi ,& honori dell incorona 
tione . il Signor de Rodes Maftro delle cerimonie rac 
ionio fpe fife volte quanto fi fece in quella delle Rei - 
ne Eleonora moglie di Frante fico primo , Caterina* 
moglie d' tìenrico II. & Elifabetta moglie di Carlo 
nono* la fua voluntà nondimeno feruìdi regolale 
di legge in tutto ,e per tutto. 

Vi fu qualche difficultà per conto degli ornamen 
ti de manti . Le medefime differente, che fi metto • 
no all armi delle cafe de Principi per distinguere gli 
Primogeniti dalli altri , o dalli tranfuerfalis off er- 
ti ano ancora negli ornamenti nuttiali, & funerali . 
perquefto fi videro f opra limanti di Orliens fregi 
rofii fopr ai gigli. Sopra quelli d' Art ois fregi mi- 
niati d oro . Sopra quelli d Angio fregi attaccati al- 
la falda dello feudo, così ancora quelli di Valloìs 
Ferri , & Alani on hanno portatogli orli o fenza or- 
namento alcuno , o veramente l armi ine aneliate -? , 
o diucrfficate con altri ornamenti, [opra q ne Ui di 
Fureux bafloni d'oro , & d'argento , quelli di Bour- 
bon bafloni rofii. 

Il manto della Re ina era fparfo di gigli fenzanu 
mero come puramente reale , e non conueneuole , che 
alla Mae fra . Madama, e la Reina Margherita ba- 
ttete ano quattro gigli tutti d'oro puro fopr a gli orli 
dei [ormanti ,le Pr incip effe del f angue ne pretcn- 

" deuan 9 
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. datano tre per le di fj erenze dell’ armi , a fine che co • 

« me i fuoi erano digerenti da quel di Madama ,foff 
* fero parimente dij tinti da quei dell altre Princ't~ 

ii pefic-j* ; . ' . 'y 

j il Co: di Soiffons diceua, che i gìgli erano le in fi - 

i, pne della lor cafa, che le lor no\ze , e le lor fepolture 
i rierano honorate , che le Prmcipeffe del [angue gli 

haueuano fernpre portate con le differenze de ira - 
i mi, e delle famiglie re alfa quali eran difeefe . Ma- 

j, dama la Principe fa dtCode nell entrata della Rema. 

-i Xlifabett a, Madama la Douainere madre del Prin - 

cipe di Code alle fu e no%z,e , Madama la Principe fa 
fua madre, e il Duca di M opefier nelle lor ef equie, co 
>ì me h onori , e prerogatiue infep arabili dalla qualità 

del lor na [cimento . Che fen^a questo le Principe jf e 
del [angue non [ariano dtjiinte dall altre. Cornea 
j wi de, che quefia dittin itone non era grata al Re [s 

dando alla fua cafa di Montigni, e Madama II* 
, Conteffa di Soiffons non interuenne alla cerimo - 


(i 

•. 

u 

'* 

ti 


ma. x ‘ 

Quitta partita affiifse molto il Re, e lo mofiro nel 
sellate il Martedì alli i o. di Maggio , e nell e parole* 
che di ffe in que fio propofito <t firn principali fer ul- 
tori* Fornito il dt fin are hebbe aititi fo come alcune 
(rupe di cau allerta eh* erano nell e fer cito *u lue sano 
à difcretione , e non obediuano al Due a. di A mers 
salterò molto co Capitani* e difie,chedoucttano affi- 

* .4 a J, e 4-- 


IO . HISTORIA' 

fiere alle cariche loro poi dtr fidando il ragionarne n~ 
'io al Co te si abile >& ad altri Signori, foggtunfi qua- 
do il mio popolo farà r ostinato chi mi nutrirà f chi 
pagherà tevoftre penfoni , e condotte ? Quei che_, 
ani feruono fi debbono contentar di ciò , che do loro , 
ho ordinato , che fi di falchi dalla taglia , ciò che il po- 
polo hà dato alla gente di guerra , e che fi computi a 
conto della medefma gente di guerra nella lor mo - 
fra ciò c haur anno hauuto dal popolo . Ojferuata . j 
cjueft a egualità , la difciphna, che fi /lima tanto di fi. 
fi ci le, fi manterrà al di [petto de i piu infoienti^ e dei 
piu licentiofi . I.i Capitani prouedenano à questi 
difirdini fe fi firmaffero nell' e/cr cito , ma voglio- 
no vedere l incoronatione, e i trionfi . La curio fi tà 
non dette toglier? niente al douereper vna battaglia 
io far ei cent o leghe , ma v.afiuurojhe per quefia.no 
farei pur vn pà/fo^e fenon fi fife qui necefiàriala 
mia prefin\a non mi ci vedre/le al fi curo. 

• - Tutte le difficoltà rifilate , ma con sì gran pena* 

e contrafio ,che fe la Reina fo/fe Hat a nel principia 
di quella imprefa bauria perduta la voglia di fi gui- 
dar la , le loro Macftà fe trottarono à S. Dionigi Mer? 
cordi fera à dodeci di Maggio. . il Re al fuo ar ritto 
fi ricordi) di non ejf'er mai fi atoà quella Badia dopo 
lafua conuerfione,e quefia memoria gli fece dire co* 
t ai par olt . L vltima volta , ch'io fui qui non haue y 
uà fiere de j ne penfaua d' batterne ^ bora ringratio 
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'» iddio , che me nhabbia conceduto . 

/• i primi p enfi eri della Reina furono di preparar - 

■h fi per rtceuer la gratta, che fperaua il giorno feguen - 
ti tc . Come il Re vide, che cominciaua à raccoglierfi m 
ì, *- fe medefima per confejfarft fi ritiro , e baciandola le 
:> di]fe,nìia Amica confeJfateui,e per voi , per me. 
a - il Signor di Vi tri facendo in quello J^u artiere il 
il- fino vfficio di Cctpitan della guardia della per fionda 

0 haueua fatto murare le porte della Chiefa di S . Dio- 

ì wgi,non lafaandone aperta, fuor che vna fola , per 
! n U quale non entraua chi non haueuavn biglietto 
?; ferino da lui, o non fojfe alrnen conofciuto . Ejfa fìt 
u ’ averta suda me\z,a notte,ciafcuno fi pofi in fila ac- 
ì conciando]! per vedere] ejfer veduto . LiCatafal- 

~chi erano di tal architettura, che auuega, che la ragie 

1 nanza fo ffe di fette in otto mila perfine , non erano 
i - gh v Itimi impediti da i primi j Niente /opponeva 

ài pdjfo nè de gl occhi , nè delle perfine f che gl v ni 
\ -non potejjero veder quello , chefi fauna, e gl altri 
i ordinar quello , che douea far fi. 

i • • Id Oratorio del Re dalla banda dell Altare ver fi 
* là fipoliura di Dagobert Fundator di quel T empio 
i haueua due aperture , Ivna fopra l A Itare , e l altra 

> fopra il T beano della Reina, e fopra tutto quiHo 
ch'era detro ,e fuor idei Cboro, egli vi venne fu bit o 
dopo pran fi , e par e a bene , che fi fojfe fpoghato la 
Mae]} a per quel giorno , clbauejj e ceduta alla Rei - 

na 
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na per non voler, (e non /’ auan\o degli honorì,che 
fi faceuano à lei . 

Afpettando , eh' ella fofife in ordine fece alcun gi- 
ro per la Chie fiatando le commi ({ioni necejfarie . il 
fitto giuditio determino la difficoltà della precedenza 
tra li dite Capitani di cento gentiluomini, e quella* 
che foprauene fra gli Arcieri de 11 a guardia de Ila per 
fona , e li me de fimi cento gentiluomini , auuer ten- 
do li, che ahbada(f ero d fatti loro ,e dicendo di non 
Jjauer mai veduto in filmili cerimonie, che gli vm rio 
fi f off ero h umiliati à gli altri* < 

Precedendo tutto ciò , che ferstiua alla pompa , 
& alla Magnificenza di ejueJF anione , la Reina 
fu condotta alle due bore alla chiefa , e montò 
\fopra il gran T heatro , il Delfino , él Duca d An- 
giò> per /' wdifpofitione del Duca d Orleans , e per 
efii li Signori di Sotturay , e de Bethunes loro Co- 
ti ernat ori le portauano le falde del manto . Li Car- 
dinali di Condy.edi Sourdyja co du cenano* il Prin- 
cipe di Conty portaua la corona , il Duca di Vandofi- 
tne lo feettro, il Cauaglier di Vandofme la mano di 
giufi iti a . M adama , & la Reina Margherita fegui- 
r tauano la Reina , Madamaja Principe fifa di Condì, 
Madama la Principejfa di Conty Madama la Prin- 
ùpejfa di Monpenfier portauano la coda del manto 
reale, e Chaftcauuieux Caualier cC (onore aiutaua à 
fiojlenerla d ordine efprejfo di S Maestà . v , 
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eh La bellezza di queBa pompa fitt ammirata deu 
ìutti, la Reina Margherita vi apporto aneli offa fple 
p dorè, fi come quella la cui madre era fiata incorona - 
i ta nel mede fimo Olimpo . Le Margherite dt Fran* 
i» eia comparirono bene prefifo à gigli di Firen\c ^> 4 
k Margherita de V aloìs feruì in filmile occafionc-j 
}>t à Caterina de Medici , l' altre Reine han cerco la 
th fiolitudine per occultarui le noie > & i pianti del 
M cangiamento della loro condizione^ . fifuefia è 
il venuta alla corte per fiar vedere le contentezze 
che riceueuanella giuftitia di quello ,clì era fiato ri - 
cinefilo per meZfio de ì preghi fuoi , preuenuto dal de-_ 
m fi derio , e feguitato dal fuo ripofio . Rende tutte le 
v maniere d honorem di riuerenZa à quefia Rema , ri • 

conoficendo in lei tanti meriti , e perfiettionijhe crede 
K non baftar vna fiola corona per incoronarne tante 

]\ virtù. 

u • Rifiorita confefifiare , che non s’ era gtamaiveduto 
ih ne fi potè a vedere nefiuna co fa, che pareggia fife l x or- 
% dine da b elicla , e la maefià di quefia grandi attio- 
i i ne 3 ognuno fiupiua di tanto fiìlentiom codi gratin, 
n moltitudine -, di tanta riueren\a verfio i fanti 
ic mi Beri tra per fone di religioni st differenti , di tan- 
». to ordine , e di tanta conBanza firà fipiri ti, impazien- 
tò ti, e che nonpofifion effier fermati doue bifiogni per lun 
il ghezza di cerimonie vna pallente attenzione, effon- 
do quitti concorfii alcuni dal princìpiaK della notte , 

& 
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dr altri dal nafcer del giorno . ' . -vr 

guando il Re vide la Reina , dijfe di non 1‘ batter 
veduta giamai sì bella , e benché par e {fesche lefferft 
Iettata così per tempo , e per la fatica di sì peno fa , e 
cerimoniofa giornata douejfériceuer alcun pregiudi 
ciò non hebbe mai ne più jfrefco ,ne più bello il co- 
lore . 

lo notaua tutti i difcorfe del Re , la prontez,z,a , < 
wiu acita dello fpinto , che fi moueuaaffai più pre- 
fio , che gli occhia e penetrauale cofc,che chi faper le 
voleua , bifognaua le indouinaffe,nel mede fimo tem 
po li gitt atta sù vnaperfona, e giudicaua dell' anio- 
ne dell'altra , che gli era molto lontana . il Duca 
d Efpernongli differire , vedete Monfignor Nuntio 
che ride delle morfie del fuo vicino , non e così 
difie il Re ride in veder , che la Force , e l Pa- 
dre Coton difeorrono infieme^fi era vero . Giudica- 
ti a de ipenfiers.e delle paróle da igeili del volto, e da 
que degli occhile in vriifieffo tempo notaua vna da 
ma in vn luogo, vn Signor in v ri altro, efaccua ac cor 
gerfià i più lontani, eh' eran da lui cono fiuti. 

guanti mouimenti , tante attìoni . Parlaua a i 
Signori che gli \cr ano appreffo , l Arciuefcouo di 
Rjfiims , li Duchi d" Ffpernon , di Mombasoru * 
tdi Rais, e Rellegarde fuo gran Scudiero , li Signori 
di Pralins , de la Force, di Rellay,e di Vic,daua cari- 
co al Mar chef e di Verneuil d'ofi r eruar quello , che fi 

face- 
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fkeetea,parlauaà quei,cheflauano à baffo, compatì- 
w ua al Cardinal di Gioie fa perche lo faceuano digiu- 
'jf Tiare sì lungamente . e alla Reina Margherita che fi 
ji foffe leuata troppo per tempo . Rifpondea ( abito alle 
u difficoltà ,che fi prefientauano per li luoghi . il fuo 
f» fp trito in fiommaera per tutto , mairi ni una parte 
piu , che in fie fteffo . 

i ; Gli era Hata apparecchiata vna fie dia . ma l alle- 

vi grc\z>a,c haue ita gliela fece Inficiare^ metter giu il 
n cappelloni tabarro, mutando luogo ad ogni momen - 
o to > e fempre per parlare , o di quello eh’ e (fio vedetta , 

0 odi quello che fi faceua, fette molto attento alla 
u confecratione della Rcina,volendo, che tutto quello , 
li che vera vi apporta (fie riucren\a,e filentio . Si dol- 

fie,cheivetri delle finef rerotti dal Duca di Momba 
\ fon per hauer la villa piu libera cufica (fiero ( oprai 
» Prelati , clj erano poflt à federe à piedi del fitto Ora - 

1 torto ver fio 1 Altare . lo noto que Ho per chiuder la 
i bocca à quelli c hanno detto dop'o y che età foffe fatto 

0 d'ordine fitto. - 

La Reina fu co dotta auanti alt Altare per offer- 
ii tei incoronata , la forma dell incoronationi ricerca , 

1 chel inferiore (ia coronato dal fiuperiore . Augufio 
-, die dell Diadema à H erode , T i ber io à T i gran e Re 
tri dell Arme ni a , Nerone à T iridate. Domiti ano à De- 
i- cebalo , T r alano à Parthama . Li Principi che non 
ji ticonoficono ninno fiopra di loro la r tee uo no dalle ma- - 

' • ' ' ni 
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m di Dio per mezzo de ' fuoi Mmiftri . e le Retili * 
che non han lume, che dalla chiarezza de t Re loro 
Jole debbo vo effer coronate dai Re . Ffihcr fu inco « 
tonata da Afsuero , T olomeo fpofando vna forelU 
le mi fi in te (la a vifia dell e foretto la corona. Mitri - 
date la diede a Milefia , Hcraclio a E udo f ta, C o fan- 
tino ligio nane à T he odor a , Foca à Leontia, & a i 
tio (tri giorni ChriRina di Lorrena fu incoronata 
da Ferdinando Gran Duca di T ofeana . Ma la pie- 
tà della t afa di Francia per dichiarar, che i fuoi Re y 
eie fu e Reine non hanno rnaeJld,chenon venga da 
Dirgli obliga di rie e aere la corona per man ode fuoi 
Mini fi ri, e man zi ài fuoi Alt ari, ricono feendo , che 
quelli four ani h onori dipendono dalla fu a [empii ce 
gratta. Li Re fi fon trouatiall incoronationi delle 
Mei ne, come fece Luigi il gioitane, a quella d Jfabelì a 
di H amatili, e Filippo Augufto a quella d'Ahx de 
£lois,non già per autonzarc,ma fi bene per h onora- 
re l anione , efsendoui necefaria la fola preferita 
d’ Iddio per mezzo de* fruì fuoi. 

Le corone fono eguali, non vi e tra loro niuna di- 
fuguaghanla, Gioue\nonhà piu raggi nell a fuache 
Giunone . Quella, che la Reina incoronai la mede- 
sima , che nella fu a confecrationc ricette il Re. La 
ragione , che di due cuor ine forma vn foto, e fì le 
perfine con forti dvna vitamedefima per compar- 
arne egualmente e le fpinc , e le rofi non ap prona 
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puntola differenza delle Corone ofieruata nell inco- 
r mattone dell Imperatrici di C ojtanlinopoli ,nc fa* 
maniera di incoronarle con riceuerl Imperatore dal- 
la mano del Patriarca la corona, che mette in capo 
alla moglie. 

v ^ Stando adunque la pieina inaridì all Altare con 
le man giunte , con le ginocchia per terra , e con la 
pqft a inchinata fife l oratio ne j accio chea Dio pia * 
teffe d‘ aggradir l attione di quel mimfieno , e deL 
thnmiltà de mini fi ri fuoi colmandola con l'effetto 
della fuagratiay e virtù . E fendo fiato eletto il 
Vefcouo di Parigi per prefentar gitogli fiacri fu fat 
ta L vntion fopra la tefia , e fopra il feno della Ret- 
ila . Il Vefcouo di Be\tcrs fuo grand elemofinierc^y 
feri ìndi fpo fittone del Card in ale di Perron grand e- 
lemofmiere di Francia, pre fìnto la corona, che il 
Cardinale di G toto fa mi fe fopra la tefia di S. Mae- 
fid . Li Prelati prefentarongli tre honor\ y ciò fono 
lo feettro , la mandi giu Pi itia, e Fanello . il bacia- 
re, dal qual le donne fon dijpen fitte nel pr e fi ar de 
gli homàggi , fornì il mìfterio , & il fi lentia , che fù 
fempre oficruato lo refe più augufio,e più venera- 
bile. L*. 

Ritornandola Reina dall Altare al fuoThrono 
foco manco , che non cade fife la corona dt pietre pre- 
tto f e 3 che le fu pofta in luogo della grande . E fifa 
Vi corfe fu bit q con Umano , l afte uro, e fermo > au- 
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guriodi felicità , che là fu a prudenza , e goucrriódpt 
porteria alle noft re di fgr atte* F arcuai he il fuo cuo- 
re non confentifif ? à tanta copia di gioie, d honorr , 'e 
di contentezze , che quello giorno le fuggeriua,per^ 
che fette malinconica fempre > & afflitta come fe fof 
fe flataindoMina di qualche male . Jn tal me Ulti a 
di fé quelle parole . Io (laua confi der andò di noto 
potet riceuer in quefla Chiefa , che due foli honorì > 
eccoti il primo, l altro farà nel mio funerale quando 
a Dio piacerà. 

jQneftagran Reìna imitati a gli Imperatori di Co 
fantino poli , i quali elegge u ario nel giorno della lóro 
incoronatane t marmi ,eli porfidi delle lor fepultu - 
te. • Queftoerahauer lo finto tocco dai mede fi mi 
mot lui di quel gran lume della Chiefa orientale , che 
comandati dà gli arma fuoigli induceffero à memo- 
ria di finirla fu a fep ottura quando il vedejfero in 
qualche grand allegrezza . Si ricor daua di quella, 
della qual porta tl nome , che pago alla morte di fuo 
figliuolo la grande vfura dell' allegrezza chaueua 
hau ut o nel fuo naf cimentò , e che non fi refentì ta~ 
to della gloria d e [fer eff aitata fleura i T hronide gli 
Angeli quanto hebbe d’angofeia , e di dolore per ve* 
derl o confitto in Croce tra due ladroni . 

il Re c haueua confi derato tutta quella ce rimo* 
fòia diffe , che era vn gran fegno della Ecclc fi asiaca 
dignità Ì hauer ordinato le forme proprie alle ceri* 

• * - • ' monte 
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{ I monte p articoliti per ko ttorar la Re al dignità > eh , 

* U altre Religioni non batte u ano fom*b mamere par 
. ' tonfagram RtneMtntftri prepr+per ejuellvfficto, 

% Alcun ghdijfe 3 che [otto cor tema dellèccrimonic fi 

i rouauano di gran mifieri * chèle più fimpfaìs e pii 
M ' leggiere h att ettari le loro ragioni 3 e t lor fondamenti 
w che 'fimi lenente il fumo dellwcenfi haueua il ftto , 
ri, rappref mando U preghiere rt l^ntentiw de fedeli 

d mandate al Cièlo» . ' 

v Ciò gli f e fouenire dvnecceHcnle dtfeor forche if 
Ci C ardiri. d dt Vcrron haueua fatto fopraqucfto fog r . 
n getto , e nt par latta come tutto i oriente parla degli 

• fritti di Gregorio Naz>ian\eno> l ahi or ita d(\quali 

% era sì grande 3 che non furon giamat ne nprefi % ne 

toni radetti . Sentì grAn piacere del difcorfo,chefc* 

> ce il 5 adre Cotone al Marche (e de la Force fopral e* 
a jpluat ione delle cerimonie della M ejfa > & del(jnC(H 

k ronat ione. Il 

h Fatto queftos acconcio per fentiril rejlo dellVf 

n f ciò mette ndoft nell a fu a Sedia > e ritorno alla fò* 
t Hata. mar auiglta , c'rJvrì Ambafciawre dvn grafo 

ri principe non li fcQpriJfè • Cicogna . gli diffe 3 eh vn 
i(* tal Re non focena 3 che cattarf U c appaio all eletta - 

tiene > e Irimettat apoi fubito 3 come s hauefjefalìt 
if tato vn qentilhuomo di cinquecento lire d entrata^ 
fi & à cfuefio rijpofe il Re fe noi baite fi imo quel feriti* 

i- mento della Religione , chef arri chkgatt 3 fert arem * 
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fWtf molto più riuerenza à quefit f acro fanti 
thè non facciamo, perche infogna credere che doppo 
le parole della confecrattone pimentiate infitto alla 
comunione Giesù C brillo fia fempre prefente fopra 
l Altare, gitefie fon le fue proprie parole, ne ci 
manca altro ,fe non la grattiti e l buon %elo co l qua 
le lor daua fptrito . Io le notaua curio farnente per * 
thè adornajfero la fuabiftorta , e honorajfero la fu a 
pietà . Ne gli atti della Religione l'humiltà non e 
men conueneuole à i Vrencipt , che fi a à i popoli, la 
deu ottone non pregiudica alla maeflà . Quel che pa- 
té indecente alla granita e conueneuole alla Religio- 
ne, Dautd fatta come gli altri manzi all'Arca , e 
non tf degna di ricono t fcer fra tutti Colui , che fopra 
gli altri l batte uà inalzato , La più fr ut tuo fa, e più 
necejfaria let t ione dei Ree th umiltà, il naf cimento , 
e qualità loro non gli rende fe non molto inclinati al- 
l’orgoglio . L'humiltà e Iruer carattere della grafia, 
tutte le virtù fon lode u oli ne i gran Prencipi , ma 
I humiltà e necejfaria, all ' altre fon configliati que± 
fia , e lor comandata . chi non lehà tutte fi può fòt 
mare , chi non ha quefta efpedito , 

In tal humiltà rie e uè la Reina il libro del Vanga 
lo, e lo bacio in conof cimento , eh' ejfo è la regola della 
falute , l horologio della fede, U dottrina della fa - 
pien\a eterna , che fa regnare li Re. <Quet etì e ffo 
infognai verità fenfjnganno 7 quel che comanda 
~ -t è boti * 
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1 ì boutade fen\a malata , quel che promette e filici* 

^ t* fienza rneftitia . M Ajjuado fi letto dal fitto 7 hro - 
ti m pervenir all offerta ,1 burnita tutta fe le ritiro 
» nel cuore » ne le la feto fuor che la dolcezza, ne gli oc~ 

( ; ehi , la maefià p arena /òpra di lei > e intorno di lei 
« dvna maniera sì augujla , e sì venerabile » che ca* 
l minando p arcua à quelli, che la miranano anzi vnA 
a Dea cele fi e , che vna Reina terrena ,e finali bora , 
gj cheti Re di jf e , che quello veramente era farla Refi» 

,i va» 

. . . Tutte le cofie a ciò eran corrifipondcnti . Venne 

y effacol mede fimo ordine , che fu condotta all inco». 

( ronatione >& e fendo portate l offerte fi opra ricchi 
\ cofcini coperti di damafeo bianco con le frange et oro > 
le ricettate per mano delle rrinctpefife di Conty idi • 
# Monpenfier , e di Ghifa,e l offerì su l Altare con let 
b fina . il vino era in due piccioli barili d'argento do*. 
tf rati , il pane d oro » il pane d'argento »ela borfa con* 

% t redeci pe\zi d oro da tredici feudi il pe^zo. v 
u , ^..Incominciato il Prefatio il Re feguitò la voce del 
qj Cardinale di Gioiofa , che Bau a ali Altare. £uefi & 
à-v# antico fegno della pietà de i Re di Francia di me 

0 /colar i lorvoti > e le voci fra quelle de minifiri di 

1 Dio . Carlo Magno , Roberto ,S. Luigi cantauano in 
f k Chiefia , e s’e veduto il Re Carlo Nono falmeggiarc 
a al lettor ile. 

fa i . Il onorò con tanta r inerenza , e dìuatione i fanti 
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thifieri j che gli- occhi dimosìr auan l' ar fura dèi cuo- 
re . il Nuntio del rapa confiderando quefio fiePuo* 
re, e quefii elea amenti di fiirito tanto puri, e si fran- 
chi, fi ne rattegrbeon i Prelati,, e dtffie hr o, che’ l papa 
ni ficntir ebbe gran contenterà. \ 

A tanti, etantihonori di quello giorno eh' erano i 
maggiori à quuhpo/fia crear Ut erra , contieniti a ag- 
gi ugnerò il cumulo delle grafie > che fvpoffon ricette* 
dal Cielo , la fiamma intera de bene fi ci jl compendio 
delle mar am gli e , il pegno eterno dell’ amor di Dio* 
Spero la Reina condotta la ter\a volta ina^i all' Al- 
tare, /ipofi ingtnocchione /oprati guanciale + che lo 
pre fendo il Duca di Elbeufie ricette la fanttfiinta Età ] 
charifitafiaucndo per maggior r inerenza depoftala 
corona c haueuain tedia , dichiaration /bienne, cht 
le corone de noflri Principi fi fiott omettono all àcorO- 
na delle /pine di Chrtfio , che tutta la lor maejhtde* 
pende dalla fu a ommpot&n\a , le lor grandezze non 
han chiarezza, che dal fiuo lume, e paiono 1$ /malto, 
che non appare intorno al collo della colomba fie 'non 
la percuote il Sole . * u . ’ Vjv ' 

i Fin i la cerimonia a quattro hore,glt Araldi fior* 
fiero al popolo gran numero de p d’oro, ed argen 

to , rimbombando tuttala Chiefia di gridi, ed’ e fida- 
mattoni di gioiate di felicita *• lo non fù) fatto la de-* 
fcritione minutamente , ne così e fiatarne te come hu» 
potrebbe defi derare, quefitaì vn hijlcrtanon vntc- 
k > rimo - 
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ì rimontate. Seti Signori channo fermio inquefia 
w ùcc afoni restano ojfefi di no c/fere nominati nelpre 
h fw t€ dfcorjo, de nono rie or dar p, che i nomi loro firn 
m feruti ultronea he i pericoli dell e boti agite, non le pi* 
T pe delle cerimonie fono i lor veri T bearti ... 
u La Rein a fu condotta all a fu a camera dal Duca* 

r . dì Ghifdy e dal Cauaglier fuo fratello . il Re la nce- 
yj nette nell ' Anticamera ,& in quefto incontro tardor 
w dei cuore fuaporo per le lagrime de gl o echi tanto te * 
neramente >e con sì grande affettione,che fi farebbo - 
j no giudicati quelli per gli v Itimi abbracciamenti . Le 
n di (fesche douea lodar Dio, che le cofe f off ero fuccedu - 
c f te tantoprojperamentey che non s era mai fatta nif- 
v funa co fa con maggior ordine., ne piu dimostratone 
d honore>& accorgendo fi c haueapiu voglia diripo *- 
R farebbe di mangiare , comando che ciafcuno vfcijfe 
± della fua camera. - •;'••• ; 

M \ Gli parue così bello il manto re ale, eh* e Jfa fi hauea 
fa canato , che dijfe fu bit o a Sane erre Controlli ur ge ~ . 
u nerate della fu a argenteria , e Guardarobba della* 
0 Reina, che v ole a fare vnaca fiacca deWijtejfa mate * 
0 • ria , oltre tre alti e di diuerfi e o lori , arrichite di va* 
un Tit Cl f re ricamate per portar fopra l'arme . E per* 
j fa che non la poteua hauer prima della partita , gli co ~ 
^ mando, che doueffe feguirlo per lepofie, e portar glie 
la fubtto, che fio fife fornita > pregandola Rema, che 
^ uolejfe fole citar gliela. .v « ■ v •. "V * 

ua' C 4 Ceno 

« ■ 
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- Ceno à S. Dionigi, e in cenando li fu riferto , 
fra gli A ruba potatori di Spagnai di Veneti* era na~* 
taquerelaj haueuapreuifto , e fapcndo , che i loro 
animi alterati per qualche orni fi ione di compiimene 
tocche L’vno filmano, douer ejfer reflit ulto dall' altre 
potrebbon farne riferimento alla prima occafeone , 
diede p enfi ero al Nuntio del Papa di prone der , che^a 
non facejfcr mjfuna co fa indegna del rifiato debito 
àquell 1 anioni . .Quella co fa fii motteggiata rìde* 
fièramente, che la folenmtà non fu punto turbata^, 
t Ambafciator di Venetia getto dt quando in quan • 
do certi motti atti d prouocar Ì altro à rifonderli , 
ma t Ambafciator di Spagna hauea prom e (fio di non 
offender fe prima non era offe fi, prevedendo, chefe 
m quello di f cor fio li daua della Signoria in luogo del- 
(eccellenza , ter mini ,c he foli furon cagione di tutto 
quant o il rumore, che fucceff e fra loro, faria sforma* 
to romperei far rumore . Stette tacito , e fermo con 
molta pena de Uà granita Spagn vola difficile à fupe- 
rar f emede filma , non potendo intanto il fuo volto 
di fi \mular la pcrturbanone, (fi agitation dello fi tri- 
to. Nalritornar dalla cerimonia accompagnarono 
ilN unno , fi- afiettarono , che foffe montato incar - 
per tornar à Parigi . Nel punto fi e (fio della 
partii a vennero alle parole, fi dalle parole alle ma- 
ni. Il Re volle vedere il padrone della cafa , e fitta 
/ moglie per faper la formasi vantaggia, e l’efito delta 
qu fiume. Dopo 



t yìeux, che fe volata andar a Parigi /' alenerebbe), 
n dr e (fa rtjpofe, ch'era all’ordine per partire . Ritor- 
i piarono inficine in carrozza , el He difcorfc fopr 4 
rt detta querela con le de ferii doni , £7“ e figger ationi , 
k, * 0 * le' quali mar auighofam ente fapeua adornar 
•j quello che raccomuna . La gioia in che era datiagli 
’tt moli agrafia Due BUjfonidi corte per mantener - 
lo in così buona difpofitione s’ andava battendo infie 
)} me per viaggio davanti a lui, e villaneggiandofi; pe- 
w tbl‘ Al fi er delle guardte vedendo , checotal gioco dà 
\ f Jpade così à cavallo fi faceua troppo vicino sfila cor - 
% rozza , li fé fvbito ritirare > ma il Le ordino , cheli 
ft lafctaffe fare , perche ne pigliava piacere . 

! Tuttala fera non pari o d’altro , che di quello^ che . 
n haueua vedutole notato stori potendo ammirar d ba~ 
t fianza la mae 8 d, le gr attere le fattezze veramente 
M reali della Reina . Sopra quefio la Brofi'a Medico 
molto dotto , e Matematico dijfe al Duca di Vandof 
me feguitando vn più lungo difeorfo « che fe il Rtst 
j. poteva fehiuar P accidente del quale era minacciato 
m vivrebbe ancora trentanni . Non fi vuol mai dire 
r . d i Re ciò, che può loro apportar travaglio , parendo 
h al Duca di V andò fine pia à propofi tu , che la Brofi'a ; 
4 mede, fimo foffePappartatordel fuoauuifof applicò 
jj il Re ad ascoltarlo * il Re domando ciòì che voleva» 
\4 6“ all' bora il Duca di Vandofme fi tacque e Ma il 
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J'uo fileni io accrebbe in lui la volti ntà dtfapfido. 
Ch fie. infanga , s e feusò, alla fine UcamandamertX 
to del Me gli cado di bocca quel che la Broffa gfi ha» 
netta detto , Voi fete matto dijje. d:Jie , gli credete ; 
Mire rijpofe il Duca di V ondo fine \ tnnfutfte. cose il 
credere e ben prohibito , ma non già la paura *. La 
falute di V. Mae dà obltga t u no ti mondo ,e me fopra 
tut ti gli altri à non Jpre^zar ninna co fa:. La fup~ 
plico humilifi imamente a voler fin tir quclLo,chedi v \ 
ce y il Re non voli e, e gli prohibì di parlarne ; Aon pof 
fo far di meno di feti Duca , di non aucr urne la Red» 
il Re replico per due volte, che s egli ne p ariana lo 
pria or ebbe della fu a gratta, così la Broffa fin ribue . 
t ato , Ilo, battuto questo dtfeorfo de verbo ad verbjc 
dal Duca di V andò fne, . ■ \ 

Ael mede fimo topaia Re in a fi f acca beffe d vn - 
altro pronofi tco il quale Le affermava >tb’ e Jf a noru> 
pafi ( :rta quelli giorni di gaudio, e di trionfo , fenzat 
quaL he cjlremo trauaglio , Ritornando da S. Dio- 
nigi vide colui, che l’baueua eh ciò auucrtita,e gli fie* 
c e cono fiere, che per e fi tre nella fu a incoronattont \jr 
fuccedutc tutte le cofi proJperamente,conpiu proba 
btl ragione fi doneua [perar il bene, che temer il con- . 
t x ario . Madama, di fi e colui , f entrala non e ancor- 
fiat ta,fic noni) auro detto la verità a bbrucitro unici 
libri, . • • v<‘ . 


• Rh vero, che ier a fiato pronofiicato lungo tempo,, 
s prima 


s 
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^ 'frinì a vn a grande affittì ione» che doueua ricettóre^ 

# mime fedi Maggio detTanrio \ 6 1 o. Aia come fra le 

k 'pritrcipefie d’ Europa, e fa ì forfè la men curio fa di 
u ' firmilo feruattom \ coti non ve n ha niuna,che mag- 
li gior mente le /prezzi» ne che dia lor minor fede . kf 
i fa non fe maggior conto dtejuefta predimene » chei» 
p della minaccia degli Aftrologhi » i quai die e u ano , che 
fi doueua monr nel parto di Madama chriftina fan 
i fecttnda figliuola. . J \ 

f ^ Non fi parlaua all* bora , che dì qualche grand at 
?» rìdente } c he doueua accadere » veniuanc alla memo- 
ù ria molte prediti ioni feopra le Cornette» le Ecchfei, le 
e confiuntion de Pianeti fu per tori * ironico bau e a 
li auuertiti > & f congiurati li Re nati fitto l'Ariete J 

eia libra adhauerfi cura . La ftella l'anno manzi 
i- •veduta di bel meTfo giorno , era Piata confederata 
i dai Matematici come fregne d'vtt qualche fintftro 
il effetto . il fiume della Loire hauea inondato co'l 
ìit me de fimo furore » che al tempo delle morti violenti 
jt d' Henruo Secundo, e et Henrico T erzo . le ftagioni 
u feruertite > il freddo» e Icaldo ecce f tuo » e quei monti 
ìi di ghiaccio, che fi videro {opragli fi umi della Loire* 
^ e della Sonna»empieróngh animi di fi mi filanti timo 
i9 ri, fi erano dmulgatipef Parigi certi vergi della Set* 

# maritarla del P ont e nuouO ad imitai ione delle Ceto- 
furie di Noslradamus, i quali par Uu ano chiaramc* 

# te della morte del Le» 

*V.vÀ\ 
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. L 'grande temerità l intraprendere à predir quel 
losche nitriche Dio no n può dire Ja toqnition del fn- 
. tura e circondata da tènèbrefinpene trabili all’ bum a 
no piu ditto .. JScl futurafi potefiefaper per le ttel- 
‘ le jgh.huomtm non baurebbon y cbe fare de Profeti i 
quali annttntiafero fi di lontano , e prima di tanti 
fecoli la ter redenzione , fi> fiato-delia C biffategli vi- 
timi giorni deimondo, ma quanto a me tengo per fer 
monche fe le sì elle non danno alcuna notitia di qttefti 
gtAuitplpisdhe cadonfepra de' Principi fa patria 
mamfisla il con f aitar le perfine private fi infine 
per indouinjir illorfine. 

Jlrehgiofo dijpre^fa , cheque fio Prìncipe fece di 
tutte l'oJferuAtionhcl) erano fattele tanto piu lode- 
vole in lui, quanto lacuriofi.tà fi abili fie infenfihil- 
mente la credenza nello finito de grandi per lo rifeo 
tro di qu abbe verila ,com e vnpofiibiUihe mirando 
femprt nel figno non fi tocchi vna volta. . La Corte > 
che fter l'otio fa gli ingegni fi tùli, e per la vanita oli 
rende curiofiì l alimento proprio di quefit mdouwi, 
affagli adora quando han detto la verità ,gh e fin fa 
quando fi fono ingannati fi ricorda della verità , <lj 
delle bugie fi dimenticai Diopermette,chela difora 
tia inter uenga à colui , che hà creduto ihe douca m- 
tewcmretfongià per ajKtm%jre l’ tnganno,ma fi be 
He ffr punire la legertffia di.chtafiolta /inganna- 
tore. : 
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Jf ^'Sfiondo afcefe atta corona gli fu detto su' l bel 
^ principio > che faria f pelino otto>odiece giorni doppo 
* ti ReFFenrico T erzé> l'arca del qualora in depojh 
k 'tea Cdntpicgne^Cfk farebbe ammalato nelcin - 
f 1 quanta fcftcfemo attno dèlia fu a etiche taldtfgra - 
w tta gliinteruerebbe ih occafion d‘ vnagraeerimcniai 
e cento altri capricci de quali ei fi burlauafolito firn 
’t fre adire , che Dio filò fapeua tl conto dei dì ■della vi 
u : tu delt buttino, e ancoraché pergh auuenmeti di cùr x 

5 thè gli era fiato predetto delle fue principali auuen - 
£ tur e,c parimente della fuaafcenfione alla corona do 
f n effe la fu a fede efferaentata à por mente a fimili 
, *tancie flette nondimeno fitnpre fermo ,e collante-* 

» toeldifircffo.chene faceti a. * 

r * F ìi fatta in Lamagna la fua nat tutta Ja qual gli 
f daua il cinquanta fettefirno anno per termine della 
® vita per vn colpo violente . Buombafte gran Mate* 
f gnatico hauea publtcato con vn fuo libro intitolato 
la trombet t a del C aualier Imperiale , che quefio Fri ? 

J* tipe andana felicemente, e trionfantemente alia mo - 
r marchia dell' Europa fe v ri accidente terribile > ibe'l 
’>c fninacciaua in mezzo de fuoì grandi# gloriofi difi- 
lf gni non l'mpediua. . / v ' 

(> dd iftejfo Coif fiere hauea predetto al Duca diGui > 

d fai ef ito delli flati di Bloù > & al Duca di May enne 

6 la per dit a della battaglia de Iury 3 hauea detto# he il 
Be moriria in que iranno di morte violenta . 

Ma - - 
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Madama di Ghifa ni ha riferito che v» gran Pre- 
dicatore. >diffed lei 3 eal Buca difhtfa fio figli uo\ 
thè quella gioia faria'mbttlfi*. vneftremo tra «4* 
gito * S' era trottato fopra vn Aitare a Montaggi? il 
ponojhco diqMefta infilile giornata . V nimagme 
di Bologna banca lagr/mato* evolte altre offerti atti 
ni flit totlo atrio f e .chcdi momento. \ 

S'e vólto dirt alUMarefifia'lede Rai\,chela Pe* 
fina Caterina de fi clero fa d' intender y che auuerr cò- 
te de fuoi figliuoli, e chi farebbe lor ficcefifore y quei 
gli che intrapredeua d af latramela, le fevederem 
vn ficee biocche rapprefintaua vna fiala dentro U 
quale ciafcuno tante volte girotta» quantami do* 
reca remare , e che il Re Henrìco T tr \o dopo batter 
fattoi fuoijl Duca di Ghifa lo attrauerio à gufa* 
dvn raggio Àoppo il Principe di Nate arra fi preferì 
io» e fattone vinttdue incontanente di (par uè. 

Mentre fi face a l apparecchio dell' incoronatione» 
gli fu ntofiro vn pronoti ico venuto di Spagna » il 
qual diceuOiChe vngra BCjch era fi atoi prigione nel 
la fuagiouentù morirebbe nel me fi di M aggio . Difi 
fesche que fio era vno de filiti artifici de /li Spugnato li 
per turbar i allegrezza di quell incor onatìone»e chi^ 
fi douea rimandar loro Ì apportator con vn fimil atti 
fo .. Pareua eli egli medefimo fiffela S ibilla 3 che pr$ 
dice fife la fu a di [gratta * Biffe al Duca di Su igly» 
chauea vjt non io che fipra ilcttore » che l impedì uà 
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^ dthoh poter rallegrar fi, die dubitava di qualche ftra 
\ <no accidente, e dieta fpeffo,che non hauria lunga vi- 
ta,e che tioppo la morte i buoni s* accorger ebbono ati- 
pìa fua perdita. 

’ • Gli fu detto, che per le pioggie continue di tutta» 

\ la Prtmaucrdil [affricato tutto della Città di Pari - 
gi era molto fango fi, c fe non nettavano le ftrade_» 
(! l’enttata della ileina ri afe ina molto incommoda al- 
li S ignori eletti per caminar dintorno alla fua letti- 
ca . Rifpofe queflo non m importa , che no l vedrò . 

‘ L* arbore piantato nella corte del Louureil pri - 

mo giornò di Maggio cafcò da fe fleffo fen\a alcuno 
if sforalo, e con tra ogni, opinione con la cima riuolta ver 
g fola fiala picei ola- Baffompierre vedendo quello 
di (f e al Dùca di Gin fa , co l quale flaua appoggiato 
l fipra le sbarre di ferro della pie ci ola Galena inan\i 
^ la camera della Reina,che in Lamagna, & in Italia 
^ s interpreterebbe queft a caduta per mal augurio , e 
‘ per loroue filamento dell àrbore, 1‘ ombra del quale_j> 
% firuiua à beneficio di tutto 1 1 mondo • Stimandoli 
. Re che par laff ero d'altra co fa mi fi il capo bell amen- 
te fra loro, e notato tutto il difcorfi,lor dififefon ve- 
iti anni, che con prefagi mi fon [pezzate 1‘ orecchie , 
u non farà fi non quello, che Dio vorrà . 

- 11 Sabbato a Ili otto di Maggio venne à vederla 

Ì Reina da qual' eraà tauola, e le\ dimandò fe faria l 'in 
coronatane per il Martedì ; & e Jfa fi tacque non po - 
,j V . ' tenda 
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tendo rifpondcr conforme al fuo defiderio . il Rida 
diffe . Voi non p ariate /vorrei rifpofe la Rema.che^ 
ito fi face fife domani , ma Sac'crre m’hà detto hor fo- 
ra non poter far fi che Giouedì . Mando d chiamare 
Sancerre , s'altero di cjuefia lunghezza, dolendoft 
fero piu del tempo , e dell occ afoni , che fi perdeva* 
jto,che di du cento mila feudi > che gli coftaua l’ indu- 
gio >& d quello propofito dijfe alla Rema, Mia Ami- 
la fe ciò notifi fa G touedì /vi afitcuro 3 che pajf ito Ve 
iter dì non mi 'Vedrete più . La Rema fior ridendo, 
yoi farete hen contento di veder ancora l'entrata . 
Hon certo fegu ito il Re , che Venerdì vi diro d Dio . 
JL'huomo profertfee delle parole fecondo il fuo fenfùy 
C rie fono poi in vn altro. 

R a [figgi andò nelle T uelleries il mer cordi difift. J 
i 0 Montigny , & a Cicogne , che vorrebbe ejjer morto, 
tome rifipo fero e fi ? non hauendo ninna occafione di 
defitderar di morire, perche era la vita fu a tutta col- 
ma di pnfperitù , e di contentezze . rifpofe voi feto 
più filici di me ; dijfe fpejfo » &d molti le mede fil- 
ane parole , t fuoi feruti ori s' affiigeuano,ch‘ ei s' affili 
gefife fenza occafione , perche all' hor a hauea tanta 
profferita negli afifari>tanta rtputation ne i difegnt 
fu oi y chi niuna co fa s opponeva più al fuo volere fi 
non per augmentar la gloria della fu a potenza . T al- 
te ben editt ioni banca nella fua cafa , che poteua co- 
me quel fau io Re dell' Egitto, mofirarU Reina fua 

moglie, 

' 
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in moglie, e ì Principi fuoifigltuoh come fumé feri, ck 
À maggior grafie, che vn Ciel propina. pflfa inferì rt 
ri à vn Principe grande. - ' ^ 

I»/ i. . Nelle co fé pia deplorabili , e come diffidate iddi* 
% gbdaua fempre vna grati forfora di euoPe,favà* 
iti costanza inamabile, che a i fer nitori fuoi apporta 
un uà ammira fio ne, e jp attento à fuoi nemici, che Uve* 
ji de nano come vn Anteo ripigliar nttoue forte all ho~ 
iti ranche penfauamd' batterlo atterrato . Ma nelle-» 
« b agate Ile della corte non fi poteua ritenerceli non fìat 
t inno [cere la fua inquietudine, e naturai impaticnz* 
fl per l’ agitai io n delle quali bramaua alcuna volta dò 
I cambiar conditione lo dona la folitudmemèRa qua* 
le trouaua la vera tranquillità della /pirite . Niente 
j vi manca diceua egli , la mann^ vipioue , ItcÒrùi vi 
i» portano il pan dal Cielo., fed J acque vi fono amar<LJ X 
’i vòedel legno per addolcirle, fe vi àdicottirà'Uo d'+A*> 
ì malcc, fa d‘ Edom -, vi e ancorati trionfo di Moifk, t 
i dilofue . Ma quella forte di vita none per H Prt#* 
j ctpi,cbenon fon natiper loto, maper li Loro fati>tper 
f ìi popoli, fopra i quali fon coftuuiiìdNon hanno tot 
ih qtèejì ornare altro porta che la fcpoltur.a > e biffo gnA* 

« ohe muoiano neWattione. u À 

',} . * v.£>uando i fuòi principali fcr ultori , che non fai 
4 peano ne ammettere la menzogna, ne difitnulate la 
* verità lirapprefentauan alcun di f or dine ntt fuoi 
in affari) fa vfando l’autorità c bau t a lor dato sputar 
ìvì ' ** " 1 JD Mario 


Y 
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mano liberamente , e fincer amente le ce fe , che mnl 
'tram approvate da tutti, prometteva di pigliar tem 
fo/er prò veder vi, adduceua delLe ragioni, rappre firn 
tana de ghinconuenienti>e delloconfeguenza, poi co 
tkivdcndo con molta moderatane finzat lafciarfi 
-ir af portar da quell impeto ordinario de’ Principi , À 
-quali vien contradetto ; diceva quando io non ci fi-m 
•TP più fi vedrà quel ch’io vaglio .. 
t * De/i dir andò -chela Rema f offe informai a dell? or 
dine, e degli affari delregno , lene faceva delle leu 
iiom e nel decorrere /' auuifaua di ricono fere quel* 
le perfine >nt Ile quali effo haueaptù confidenza, dim 
4tndo,eh* ne potrebbe bauer dibi fogno còl tempo*, a 
notando dò e (fa allontanava i fuoi pen fieri da que* 
fio hi fogno ,figgiungeua,che fecondo l' ordine/ l cor 
fi della natura doveva andar e/fo il pri no , ma che 
la filerebbe l*F tamia in tale Hato,et ut te le cofefta 
bUite per modale a ficurMt^ che non bauria la pena. 
diU'Ahre Retne per confcruarle* . . , v ;>^ 

^y^Pocbi giorni prima della fua incoronatione fra fi 
fitndo concici dalla camera al Gabinetto, fi fermo vi 
tino alla porta per parlar ad alcuno >t vedendo ,che 
lo afpettaua/e diffe fir ridendo paffatepa(fate y }da 
dama la Re^^cnte. Comprovava in ftnJalòhord cib 
Òh e l Cielo dèli ber ava di fare \ egli buominihan di* 
thiaratodopòi quel che Dio haue a or dittatele pre* • 
dtUoil^Re ifi'ìjfo* * ... *v*.*Vr b 
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* ^ tfonh due agi amai chÌAmAto il Delfino ejfen* 

f« do a ut fio t vltimA parola, che i Re fi lafaano ifcit 


tu do quefio tvltima parola, chei Reji tajciano vjctr 
fa di bocca perche la ge lofi a del fupremo comandamene 
ià io non permette , che fi pronunti fe non ad’ efiremot 
4 C mi ricordo , che fieni e dogli dir da in Signore chaur 
i,j rebbe de fi de rato al Delfino vna dolina de gl anni 
|i fuoii rifpofe , non vorrei già io , che nhauejfe vni 
Jolo > e il giorno dell' in cor onat ione , come fe Dio ba~ 

1 1 ueffe voluto^chejn così gran raunanz^faceffe tvL 
’a, ima difpofitione dello stato , difife alle guardie >ecc$ 

i ilvoftro Re • ; ’\ 1 

è V fendo in giorno della carrozza difeal Trinci* 

j pedi Condì, Cai Baron di S.Chaumont,che era fiati 
k auuertito , che morirebbe di morte violent a in ina* 

carrella . L’vltwa voltaiche ritorno da Moceaux* 
pafisoà S.Maurdes Fojf 'zfir i edemi il Deljì no, e fi 
parti la me defima fera dopi cena per venir à dormì - 
re à Parigi, quando gli fu detto, che era ben che moni 
tajfe à cauallo , e che era pencolofo andar di not tei * 
corroda , rifpofe / alcun deue temerne , detto effe? 
io queglhpercbemi e fiato detto, chi io morirò in cor* 
ro\z*a* ■, 

Jlauea corfo in carroTfa molti graui pericoli pet 
farli apprender la verità di quefiipronofiicht. Già* 
eri ai non fi ricorderà la Francia del roue filamento 
della corroda nel fiume Senna, al porto de N euilly* 
t di ciocche vera dentro,che non fimi fpfiftr in obiti 

*v-. ’ » * iv 
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go di lodir Dio>che conferito il nofro Rè ,e fttrajft 
la Reina come dimezzo T ombre hornbih della mor* 
tè, da fàtuo da qttefto naufragio, per falttar la Fran 
da al tempo de fttot hi fogni. H abbiamo dettoci- 
iroue , e lo diremo ancora nel ptogrejfo di quejff hi* 
floria^ chela prò fóndita di quell' acque nonhebbc_j 
forza d‘ estinguer nel cuor di lei, le viué; & dentea . 
fiamme dell' amor, che portaua al fu» Re , poiché IcéÀ. 
prime paróle , che diJJ e non furofty che per dire douè 
rii Re? 

V n matematico li fe dire nell' affé dio de la Ferdy 
thè non qraff'crebbe vn tal giorno fehza pencolo della 
bua. In dtfpregio di quejli fogni fi fé veder a IhtX 
muraglia -, e al cannone de gli nemici, e in cenandoli 
JeraàTraueJfylodó Iddio , xhètfùcpgierno notato 
per infelice > foffc p affato profperdmente . decorni 
paggio coi torchila Ducbejfà de Bedafirt , à Moày 
lue èra alloggiata ,& inciampadoi canali/ in vn cat- 
tivo paffo ftr afe in areno infiemè cu loro la carroz za 
in vnprecipìtiò , tutti quelli eh* erano dentro cor fero 
bngran pericolo ;ia carrozza *arlS in pezzi j & i. 
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('i y ero e , che per vnPrincipe>che và in puhlico noi* 

W è più pericolo fafi anza,che vna carrozza . 1 l jRcj 
m della china viva, e oltre le proprie guardie , che lo 
i , circondano , ha fempre cinque o fei perfine accom - 
’k modale > e veli ite d'habito fimlt d i fuoi , accioche 

(u non rSr cono f auto • Quando fùpropth 

kj fio a^Tilafignodi turbar la Francia ^ , e et acce * * 
le fierui vna guerra auik , dtfe, che ciò gli pareti 4 
ni itnpo fidile mentre > che il Re viuea>e che prima et 0- 
W altra co fa hifignaua farlo morire . Qu<ind# 

l, quegli >dj era t or ditor della tramma^dific.che quel 

l colpo era molto dijfi cilc . rifpofe itpLdi Ufi» eanofee ^ 
j cosa più facile , poiché il Re andana fempre in car * 

) ro^za. • r . . v 

Nonbifigna ne ftimar.rìè fprezzar tutti i fogni. 

; Quegli de gran Principi non fon vani fipra le gran* 

I di nfolut ioni .dopo le quali ficonofce , che fino siati 

diuinamente in fp irati . Pochi grandi accidenti fir 
i no interuenuti alla Reina fin za alcun precedente^ 

, fogno . Sogno la morie di Papa Leone Vndecimo , 4 
f che 7 Cardinal Aldobrandino le diceva per confilar- 

. la > che il fucce Jfore non farebbe magico amor cuoi di 

, lui alla cafa fua . . Vide in fogno la morte del <àran\ 

I I)uca Ferdinando fuo Zio , e’ l giorno figuente man - 

; do per il fuo Agente , e domandoglt^chc nuoue baite 4 

1. . diluì . e rifpondendo egli d\ haucrlijouone, ella ripi.% 

» fido .chele prime non farcbbopiota{: r;< ^ .\ 

D "l Pochi j 
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Pochi giorni auantià quefio accidente fece che fi 
gni,che ne furon i veri prefiggi . ÀI tempo, che iglò - 
irli ieri le fabri cattano la corona fognò, che li più grafi 
fi fumanti, è tutte li belli pezzi, c 9 batteteti dato per 
arricchirla , s* erano con uer lite in perle , le quali da 
ff interpreti delli fogni fon pigfi^jf^J^grime, 
Jl fecondo la fc guizzar di fpauento , è l Re mera* 
Stigliando le dornand o , che haueua . Non volle ejfa 
fero di feopr trio così alla prima dicendo filamenti, 
oh et fogni cran menzogne, e che e [fa non prefiaus 
ior fede, ne O&JttjO dijfe il Re, c battete dunque fo- 
gnato ? Pregata alla fine con in fi ama, di (fi fogna- 
li archivi tra dato con vn coltello fopra la fiala pici* 
itola .lodato Iddio, dijfe il Re, che quefio non è altra, 
ohe vn fogno . Affagli domandò fi volea,che face fi 
fe leuar la Renouillere fu a prima donna di camera, 
Il Rerifpofc non bi fognar per all' bora, e torno fubi. 
fé à ridormire . Tra Principe fi ben compofio , c ba- 
nca due co fi egualmente à difpofition fua , cioè dor - 
bare, e fuegliarfi quando voleva. • \ V 

* Molte co fi fur prefi,e notate à S. Dioni ~ì per mal 
tugurio . il Re ,e la Reina dijferó , che il lor finno 
ora fiato interrotto da vn barbagianni vccel nottur 
m \e funejle 9 il quale hauea gridato tutta la notti 
fù la finefira della lor camera . La pietra, che fir- 
tèe alt aperturadella cauèrnà ned a quale fon féptl - 
Ufi gli Refi trono aperta-:' La curtofità ojfer ratei-* 
i r ~ •= ce 
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fedì tutte le cof , reco* cattilo auguri * » che ilt or* 
thio della Reina fi fpegnijfe da fe medvfimo.che due 
volte fenon vhauejj'e pofi a Umano , faria caduta 
la fu a corona, lo non fapea, che penfare quando 
f iftejfo giorno confi dorando qnefio Principe Jt T heX 
tri tanto pieni dt popolose fi ordinato dtffe , che cii 
gli faceua fouentre del tremendo dì del giu ditto , è 
cheognvn fiupiria ben dadouero quando il Giudica 
comparile . 

Tre anni prima di così fatto accidente due genà 
tìlhu omini, l’ vn Bear ne fi, e l* altro Condome fe, àtri 
iigion differenti , e fir nitori del Re, gli portaron duo. 
vi foni , che T àuerttuan di quefl'vltimo giorno. 
JL’vno non hauea vifto mjfuna co fa, che in fogno* 
l’altro diceua , che veggbiando vn grand huomo gli 
era apparito, il quale por tana il ritratto del Re foprà 
il cuor e, e gli hauea dettola à Fontainebleau ,oueil 
Re arriuerà quando tu, e digli q ue (lo, e quefto porco 
mandamento di Dio . obedì,tl Re fa fiotto, è fouuene 
dogli, che molti Ciarlatani hauean copertogli ingoiti 
loro con fintili anni fi per aridità di guadagno, a ve* 
dendo,che ilgenttlhuomo ricufaua treccio fcudichà 
uca ordinatogli fojf ero dati per lo fuo viaggio con dU. 
re , che in qu e Sio fatto non hauea altro difegno ,cht 
et obedire à Dio, e fruire à S. Mae Uà, non di f prezzi 
queft' auuifi , e rtmaf con buona opinione di chi 1+ 
reco. f \ " £ 

D 4 Molti 
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Molti dopo il colpo fi vanteranno d’ batterle prò* 
detto , ciafcuno fi vorrà por fra gli indottimi e fi ve* 
drà ad ogni modo , che Caffandrahà detto la ventai, 
fna con quefia fciagura> che non ì fiata creduta d<L» 
fer fona , non p a fiera pero domani , che. confejfercm 
tutte ejfer pur troppo vere quefte predittioni , 

Il Re venne à veder la t\e macche cenaua nel fitta 
picciolo Gabinetto, fruita dalle fue donzelle, le par - 
lo, bene due volte de fuoi ai/ anzi piu lofio per alle- 
grezza, che per fi te c hauefie ,& vfcì [abito per 
andar à dormire , E perche tl fitto e [creilo era per- 
petuo oggetto de’ fuoi penfier.i > trouandofi nel mag- 
gior Gabinetto poco prima chi entr affé nel le tt opre fa 
Praltn per lo braccio , & appoggiandoulfi J opra gli 
diffe quefie parole . Molti fanfinislro giuditio dei 
mio viaggio , ma fiero in Dio, che da vna cagione da 
doro fiimatamaluagta , e giuftifiima al mio parere , 
me cau eremo de buoni effetti, 

* Staua ancor la Rgina nel picciolo Gabinetto qua- 
f egli andò à dormire ,e vi site t te gran pezza intrat- 
lenendofi à difeorrer di quelle iC he s’ era fatto, e che^a 
reftaua à far fi, Erani fuoi fruitori piu diuoù 
nbligati per più rifietti à ricor darfi di quefio giorno, 
ma ejfa volle, che la memoria della fu a incoronata- 
ne fofie accompagnata da quella della fua affettiti- 
ne, e pero mando loro in particolare di quelle meda- 
glie^ di que pezzi d or o,& d'argentone la libera-. 



\ 


D’H ENRICO IIIL 4 t 

^ fa* bótte A dtfpenfaio al pubhco a S .Dionigi . E co*. 
W, -mando à Dargouge fuo 7 ej attere di darne a tutti 
t/ /( gU effi tiah della fra cafri . £ueftipe\zt doro ha* 
i. ^eano da vna banda il Juo impronto a marauiglia* 
» ben fritto ^ dall’altra vna gran corona , dalla quale 
*vfciuan tre rami , ciò erano vii Alloro, vna palma t 
fm Ó“ vrioliud,con quejl ’ tnfcrittione alt anta a or din* 
^ ta dal Cancelliere Siculi foelicitas. : 

li. Ordino ancora la fera medefima molte co/è per ii 

pf rompimento della fu a entrata . Noi ne pofsiamo bit 
(f. parlar al prefcnte 3 perche domani a quejl’ bora non* 
fine farà piu parola . Si fon veduti inalzatigli 
^ uirch'hi T he atri a fe fonile dirigale le fatue a que 
i fio fine Ae belle trupe della caualleria 3 della giouen* 
tic 3 e dell’ infanteria della Città . quel perocché rima- 
tatua à veder fi era tal 3 che fi potean dire alli fpet t a 
tf tori le mede fune parole > che s’v fate ano per multare 
alti fpettacoh f eco lari y cioè 3 venite à vedere quello * 
l che non se veduto per lo p a [fato , e che da ni uno di 
!/. gli viuenti fra veduto per lauemre. Di tutte lece-* 
y r emonie della cafa di Francia le più belle 3 e le più foto 
0 ttcofe fon quelle deli incoronai ioni > & entrate delle 
, }) Fané . Cliornamentià lunghi h abiti al fifio. aggi**- 
y gano alla pompale gratti 3 e bellette particolari» e tea 
fl* g on ^ x òcclùà cuori t e tutti gli {pinti J fpejt tra lai - 
li. lcgrezz>a 3 c ! ammiratane. 

{ . Si farebbe veduta la Reina nella fiale fu a fat- 
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ta àgutfd de ì carri trionfali , guerntta dentro, e di 
fuori di teU d' oro, e et argento, la fedi a, le flan^he,lt 
bandinelle ,le colonne , t piedi falli fintili , ed baldac- 
chino di /opra . il Delfino a cauallo , Madama, e U 
Hei va Margherita fimilmcnte in lattica, die ce Prin - 
cip effe y o Duchefevefltte alla Reale con le tette coro- 
nate fopra chine* learde , con le gualdrappi di tela * 
et argento , la coda de / manti portata dalli Scudieri* 
la Dama d' Il onore ,e la Dama d' Atour, le principali 
Dame della corte con robe di tela d'oro, e d'argento , 
con duecodeà Jlr afeino fopra Chine e learde , dodici 
Dame della Rema vefiite di tela et argento in tre car 
ri guernitt di tela d'oro , e d'argento . Li Cauaglieri 
dell' ordine ,i Signori delta cortesi Cauaglier d'hono* 
re jl primo Scudiere, quattro Scudieri , quattro gen- 
tdhuomini , il porta mantello fiece paggi, quat or de- 
ci V aleni da pie cinque Cauallt, che feruiuan di po- 
pa,tl caudllo delle gioie, la C hi ne a della Reina , il ca- 
uafì o dii rouffe , e con tutto qveflo vn gran numero 
di per fon e riccamente vettite, per cor nfpon dere al- 
t eccellenza dell' apparecchio . La Reina hauea da- 
to li uree a Ih Capuani delle guardie, ad e quattro co- 
pagnie>a t cento Suiz,z,eri , al gran Propofto,é* al Cd 
f ilano della Portaci loro Arcieri , àgli 'vfcteridelld 
corner a ,che port an le matte , à gli Araldi et arnica* 
a i trombetti , a i tromboni, à i tamburi, à i pifari* 
&àt flauti. 

** .... . • + ». 
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li PI atte ano diri $ ato vn T he atro ) S. Lazaro do - 

k ite la Rein A dotte a ritenere gli obfequi >gli ho maggi, 
'li 'ile oratiom dà recitar fi à nome di tutti gl* ordini del 
>ii la Città delle compagnie fo arane , e delle fatuità del • 
'i* tvniuer fitta .Perciò il Cancelliere fi farebbe trou a- 
in to prefio di S. Maefià con la fua velie di velluto Lo • 
à nato; eremefi ,bruno foddrata di felba creme fi > rofi 
» fa, la frana di rafo delt iBejfo colore > e* l capello di 
H voluto lionato in luogo dimortier ; i predetcjfori di 
li luì in quelle occ afoni anfanano ve fitti di tela et o* 
k ro> & d argento rìccio , ejfo vi volta a andare con» 
fi* più modefiia . 

» Tutto quello era pronto per la Domenica , non» 

* nf era piu nijfuna d ila t io ne , ne mancamento . 4f Rei 

* na era molto coment a ,che l Re non haueapiìt mate * 
t- ria di cor cucciar fi per lo ritardameli to del fuo viag- 
h £/ 0 . A'//T co fa potea impedire la perfetlìone di 

* quefio gaudio fuor che quello, eh* era creduto nenpo - 

n ter accadere ; ma i penfieri de gli huomini non fon» 
> ventile loro rifolutioni, che chimere > Zr loro con • 
(* temenze, che ìllufionì . 1 Principi fon fpefif e volte-» 
Ì ■ trattenuti da fannie quando verghi ano , fi r ac con* 
'i tane lor perche dormano , hifogna contarne vnd 
i mentre efit dormono per ricrear l animo de loro fr - 
» nitori molefiati da vn perpetuo trauaglio > que» 

1/ fic grandi allegrezze non finifeano in grand* ungo* 

fete , Comando Cioue vna volta al piacere che fi ri « 

tìraff 
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tir Affé in Cielo perche vedcuA,cti era tanto [eguito» 
e feruito da gli huomtm , che non curauan pii* di la « 
[ciarla terra: Porr [altrui piu puro [t [pogltode 
[uoi h abiti . Il dolore , che tutto il tempo della di* 
mora chauea [atto in terra era Piato [cacciato da+ 
tutti>trouandogli[e novelli . Dopo bà [em- 
• pre ingannato il mondo >che [otto 1 appa* 

ren\a dell allegrezza rincontrati • y\ 

. trau aglio : Non effendo al ; , l 

tro le maggipri allegre 
. * ; fc Ze , che dolore ritte- ' 

' V. V », N 

Jtito d vn po 
di piace. - . , • , 

ro.: . *r' 
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CCO tlquartodecimo dì di Magi 
7 giù, alt re •volte, sì celebrato n<u> 
gl' annali di Trancia per la felice 
vittòria ottenuta in tal giorno 
f dèltanno i k o 9 . dal Te Luioi 
f Decimo fecondo in Ghìaradadda , 
alprefente fi tragico nella memo 
ria de i Fr ance fi che giamar ne i fecoli , che v errati- 
Ubinoti tornerà quefio giórno , che non rimi otti nei 
Cuori loro le piaghe immortali, qnde bora fono sì mor 
talmente feriti. 




lo noterò molte cir confatile minute) riferirò dili- 
gentemente tutte le fue parole , racconterò neH’tftef 
fi modo le fite attion¥tUttè, fi perche fon l'vltime , e 
gl vii imi off ciche gli pagai hiftoria, come per pre-„ 
' mfierne raccolte quafi in ima iauola,nella-> 

qua- 


‘ti\* 
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quale gt 'ingegni humant ritratteranno diuerfi ogget- 
ti p er fermar nifi a contemplarle . Affondo neL f nè 
Gabinetto fi chiamar Rambureah’ era arrivato laJ 
fera , e di cut fi. vote a fer tur e nella fitta armata prcj 
fo il Duca di V andò fine . Parlo con Barraut dell A 
querela nata fra l’Amba fiat or di Spagna* e quello 
di Ver.etia. L ' 

Alle fri bore ritorno inietto per poter con più Ih 
berta fare L' bom aggio del cuore a Dio > e per dar fi A 
gl’ efferati della pietà > che per ninna occafione ne as 
che per quella del dare all’arma non tralafctauagtA • 
mai fruendo picchiar allaporta dtffe egCeil S/grio~ 
re dtVilleroy . I bau e a mandato a chiamar per la 
r tiranna . 7 rat Po lungamente con lui , e rimette n. 
do il refio quando fariano alle T ut II erte ,gh riman- 
do di tirar le cortine ,e continuo in far or attorie afpeì 
t arido che gli pori afferò da vefitre % x 

Defideraua molto di vedergli Signori, che no era* 
no fiati a S. Dionigi per far loro parte della conte n* 
tt^i a ìche vi bau e a ritenuto contentezza ta legna- 
le può effer quella d’vn Re trionfante , d’ vn marito 
filicele dvn Padre fommamente contento , hauen * 
do vifl o fopra il T he aero de II aglori a quellA co fa, che 
più cara fii era nel mondo, e per dirlo in vna parola, 
fu a moglie incoronata ,feruita+e feguitata da furi 

*a * 
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V momento fi che non penfafi e àgli affari fuor, corna- 
li do » e fece fuggellar quella fteffa mattina l'ejfedi - 
li tiont di tutto quello c hauea accordato co 7 Duca dì 
f» Sauota, m oft randa fi contentifimo , che la fua voluto 
H tà foffe fiata approbata , & effeguitaà Brufftlles » 
Mi nel qual luogo il Marefcialct Ffdiquicres haueavc* 
duto quel Principe» e trattato Copra la chiarella del 
ì fuoi difegni, e de me%i per effeguirlt . De Buglione 
i} Configlieredi Bato tornato dt Piemonte, oue fu per 
i ti tre volte con Cocca ftone dello fteffo negotio, hauea 
ti portato gli articoli della lega offenfiua »e dtff enfi u a 
y in quell' abboccamento fo ferie ti, 

7 S egli vide Calle gretta nel Volto tutta quella mat 
a fina nei paffeggiar , che fe per le T uillerie , doue il 
b Delfino venne à vederlo , ParCo cól Cardinale di 
y doto fa > e con molti altri Signori raccontando la bel- - 
lez,za»e C eccellenza dell' incoronatone . Hebbe cu - 
in ra di far accommodar la querela tra gli Amba fa a* 

•a tori di Spagna, e di Ve netta, > 

rj, Stuello fintoci* in guerra difeorreua per tutto» 

ni Ó* inpace voleua fare tutti gli offici de fudditi prò - . 
0 curo di faper dai Mare fetali de gli alioggiamenti % 
fi qual ordine s era dato nella firada di S. Dionigi» il 
ili nùmero di quelli, che voleuano alloggiamento gli im- 
fa fedirne ti che vi appor cattano le perfine particolari , e 
doue douea effo alloggiare. Gli di (fero , ch'era notato 
n ilfuo alloggiammo vicino all' bofiit al di S, Giac omo. 
t V ^v Andò 
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- * Ando olii Fucilanti, vdt Mefia intera ftn^effa* 
te ditur ùto. L’antico ordine dei fermtio df Db 
nella cafadei Re di. Francia prohibifce ad ognuno 
di far lare al Redi qual fi voglia negotio mentre ode 
2AeJJd>non douendo ejfer trattenutole con f enfiti 
vì»e dtfeorfi fi ìj. Per lo più fi facea dichiarar il 
Vangelo 3 e l’officio del giorno . Quando vi venia a 
f affato il mcz,o dì fi feufaua con li Prelati , dtccndi 
-.loro fi ne goti han ritardate le diuntionu everds, che 
quando io trauaglio fer lo ben fubhco frego , e perca 
•perdo alcuna volta la Mejfa ne i giorni di latton* mk 
quefio fi può dir la fidar Dio fer Dio . 

' Vide in quella Chiefala C afeli a edificata cUftà 
+ taf a di BafJ'ompierrt » e confederando quel verfèm 
'del Salmo me fio all’entrata fer titolo . Quid rem- 
imam Domino prò omnibus, qua? retnbuit mi- 
Ìli ? difie , Raffomf terre cóme Alemanno dottea ag 
' giungere, C&icem accipiam. :Quefta rifpo&a tan- 
to vtuace 3 e sì front a canata dalla co fa medefimafk 
ammirai di e hauendo detto il Due? di Ghifa k queflo 
frofofitovna grat sofia favola foggiunfe il Re 3 voi 
non mi conofcetealprefente i ma ben mi conofcerett 
\ quando in basirete perduto \ ■ *•» v-r 

•- Prima di metter fi à toltola volle vdtr nel fuo Gal 
bìnetto Defcures fiofr a il viaggio haueua fatto dì 
fuacommifiione per r icona feer il pdjfo del fi urne Se* 

’ gnoy • Per quello eh’ effo ne riporto , fu afi (curato & 

aio. 
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fi ito ; thè molti altri baite arto? otto in dubbio. Zo rajtf 
i pr e fendo facile ficuro,e commodo per lo paef e di Cna- 
i \ Jlcau Renaud , il qual e giuridittme. di ifadama U 
« Frineipejfa di Conty nel guaito &F illoiier fitto db 
| JLmchdrnp . . ♦ , ; a a v -, \ \ 

’t Fu contanti fimo dì questa rifolutione^Crìiochf 

% gli era fato de turche il Mar che fi Spinola hauea pr$ 
co fi quei pofii per impedirli il pajfo, crebbe poi la fuq 
contenterà per quello, che, gli fìt riferito dello fta? 
Hti to,e della bella dijpofition del fw> cjfir cito, dell' arri* 
M no de Stateri, dell' apparecchio dell’ artiglieria, o 
deibuon ordinerei quale il Duca di Neuers gli ma* 
H tene u a, dell’ allegrezza, che le trupe straniere bau ed 
mano concepttto della fu a andata tanto vicina \ della 
fi up or generale del paefi diLuxebourg,e de W altre f 
uincie , e paefi bafit , li quali fi figurauano per in 
ut nctbil quel Principe, dicendo, che il primo dì fariq 
lor cader l’armi. di mano, e la fi eureka del cuore à i 
più rifilati, -, ... ■ 

Il defi derio eh* ejfo hauea divederlo fi gli radop - 
piau aneli animo mentre con fi deraua,che a fnoi dtfe r 
gni precor rcuan quafi i penfierì,che ogni co fa fi con - 
forwauaalla fua volontà, e che paratasche la fori* 
ma propinagli prefintajfeje Città , eie ProuiKcnut 
dentro le reti . Era fiuti to sì fedelmente, e con tan* 
to giu ditto ,c hauea fatto rito no fiere delle pid\z<Lj 
di molta importatila , fin za che quei, che le comari* 

2 daua 
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-davano h'baue fiero nt'Ouarfio,nèo?rd>rà,ederafrM 
fieurdì pigliarle , che rifilato fi douefie attaccalite 
> Ogni V ffi itale della corona, ogni Signor principale 
VelRegnos tatto ciò chauea forma di brauo,e di cfi 
atti fi io nelle Prouincie fi trouaua appreffo di lui , * 
uencheèon fiptjjfero doue il vento ghdouejfe porta- 
'te, fi contentai/ ano nondimeno di veder fi imbarcati 
Ha vn va fello ,it padron del quale non era fol capa* 
te di governar il timone , ma che fu fimpre amato, 
i favorito dal Dio Nettuno. - * 

« Dieta chauea quattromila gentiluomini, e che 
fi} quel numero rieleggerebbe due mila , e li farebbe 
prender le piche, con mile mo fiche ttiert ficelti fra tut 
VM la fanteria , e che condotto per vn buon capo pr e* 
finteria tutto quello à fronte dell’ armata nemica, e 
io faria mefcolar in fi eme, foggiogendo in fatior del.. 
Ha nobiltà Francefie , della quale hauea tante volta 
provatola forati coraggio, e latoleran\a\Cht enei 
mondo, che pojf dà quefio farrefislen&a ? Che non^ 
poffioh due mila gentiluomini Frane e fi alla prefin - 
fijt del loro Re ? roueficierebbono le montagne . Mo\ 
slraua dodici arcohugi per armar dodici Valerti da 
piede, dicendo, ch‘ erano per /aiutar cinquecentopaf 
fi da lontano i nemici quando glt vtrr abbono contra 
’J èarabindr co t ttrt delle pifiole, mentre egli andajft 
per riconoficere. 

** Proponeva di rimetter durjtt$la fitta aftsetia futa 

X ferità 
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i» tbrìtà reale nella Rema ,■ la filando appr.ejfo di leijil 
ri .conte labile , clCancclltere > e propaneua.di menat 
i Seco il P refi dente lanin, lodando molto li fptrito , e la 
ij fitta integrità >e dice a. fio femore detto ben dt cqft ut, J 

i non gliene Ho mai fatto *egli e vecchione mhà fimpr t 

I f erutto bene. ■ • - 

’Ci t Èra molto contento dell ' attui fòintefi dal M ape* 
f fcial de Rugltvn dello flato della frontiera , e che 4 
o 34 arche fc Spinola moftrauadi voler far U metà del 

taminoper incontrarlo** wcommodarglt ilpaffaggìi 

fi nelpaefe dt Liegi, macfyèilfopolo tutto gtidaua vi* 
'0 y^a Francia * A; vK \ 1 • -j . w . v * • ■ ' . 

ri chiamo mentre de finaua Nereft ang,\t gli difi ita 

w ron tenterà, che rtceueua in veder , che l fuó reggi « 
e mento era de i più ftedits, e meglio armato degl al? 
il tri, e che t hane a fatto tanto diligentemente marcia r 

è ye alla pialla et arme^he il numero p ajfauail.tr at- 
ti tentmento , aficurandolo , che farebbe nmb or farei 

ii fu oi Capuani . Nereft ang già ri fio fi, che l'honor di 
r o vederfi impiegati tra i primi aÌl‘ e fie cut tonfi i fuoi 
Ki f ordini , gli obhgaua di pen far pi ù à cercar l occafi otri 
f< dt ben /bruire , che i tnety et ejfer ricompenfat i , ere* 

olendo di non poter ejfer mi feri fotto vn Principe ta 
i/o to grande, e tanto felice . Così à,diffe il Re, (fra tfue 
4 Ho modo infogna dir e.po fri ache così à punto intenda 
at ejf er fruito . 7 occaàifudditi feordarfi i feruta 
4 che fanno, & alfrinripe, c begli ripe aedi tenerne 

\ E a me- 
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memoria. 1 miei feruti ori deuonfidarfi di mt,t della 
tura che io ho di loro . Coloro a i quali ho fatto mag* 
gior bent,che a voi non lo riconofeono come voi# dei 
gran benefici fi formati le ingratitudini grandi. 

1 In quello vide venir Madama, e Madama Chri- 
Sttna, e le bacione domandò loro fe batte nano definì 
SO » La Signora de Mangia c loro Gouer natrice dijf e * 
§he prima dipartire bau e nano mangiato a S< Dioni- 
gi, e che vi baueuano veduto le reliquie , e Ite fora. 
A que Ho Ai adami fella di Vanda fine foggi linfe , ■. che 
il Duca d Angto guardando, fi fi amente vna fi pattu- 
ir a, v no gli hattea detto, che dentro v era il Pn pà^qfk 
iheàquefta parola batte a. pianto fempre , e,-gxiddg 
So. h \ fegno , che mi vuol ben , di fife il Re, non fece 
nitro in turi hieri mentre duraua la cerimonia , che 
gridar Papà. 

- Vide vn Mastro delle Requefle della fu a enfia , e 
jdavn difiorfo di guerra , chàuea finito pafso a vri * 
Mitro di religione ,moflr andò gran de fiderio d : aff ati- 
car fi doppo il ritorno per riunirei fuoi fudditicon_* 
rimedi iì giusti, e fieuri,ckenon farebbono ri enfiati» 
she da coloro , t quali defi deraperò la malaria piu lo- 
fio .chela fanità . Jfiuefii fono i voti piu ardenti, 
C i fofpiri più puri delle' buon' anime , alle quali i 
giorni nel prefente fctfma,mn fono altroché carrie- 
re di gran fatiche, e di peno fi trauagli. > i xA 

JBfoprasio fi deftefe molta toccando i me zi d* 
.* i>w * prò- 
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ìt prortruoutre la conuer fi one et v m Gouerjtaiore dì Prtt 
y> Mirtei* fio feruó fidelsfitmo , & confi derttifijwo+* 
i '^Megfifiupendfyì di cosi fatti pehfieri fi ai.gr an $ 
’feghi -delle furarmi vede ifuomon minori negali 
Ili ■ pi rote fio per due volte,* con gran zslo,chtera il fiè 
a ' finito fimpr e promo&dtjpo fio À quefity * 'Ricetti 
i|t 'dobuoccclno lihbromtttoUto l’Anànt vi&ortcìoè* 
it <he> egli fte fogli franto. Chlvndvonofcerel’ AU 
w ptre^f. ammirar ilfiof trito legga il foldato Fratta 
à iuù^VMAWVVX • .» V\*iwV4>fc% Sv _ 

In \*x. Dèpoprdn fio parlo lungamente co’i Rrefidontt* 
À lanini con.Arnaud fiopratntcrrdente. delle finanze* 
^ dicendo loro come banca rifiuto d. affaticar fi da v&+ 
| vo per la riforma, de Ilo ciato in luti eie parti , e fili 
i { leu are il fuo popola dalle opprefiom,e mifrie^.dt tfi 

fifirirpiù -, che l'oro per iauuentrehaueffe piùpfh 
ter nel fuo Regno j che’ inerito^ la virtù , ne che Ì 4 
b venalità degli offici rende ffe profane le cofe fiacre^ 
0 feongiurando i fuoi fer ultori più fedeli di feconda r 
i t re vtrtuofamentc,& arditamente la fi* tanto Ino* 
^ na int emione, ■ • a, *s . ••• > ’ . T \ 

lt Venne alla camera della Rema, non feguttatod* 

w , altri, che dalMarehefe della Forcete benché fi dice fi 

* {<> che era tn buona dijfio fittone , ojferuai , che l fiè 

# volto punto vi s' accordati* , e che il fuo finto noru> 
era niente conforme a quel, che diceua . Pafso net 

h Gabinetto della Rema >che tuttavia china gli ordini 

' . fi 3 
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Uucefflari ada* pompa 9 ema^iificem{aded0 f fuain* 
tra/ 4* H avendo comandato aiptfcovode, Re fieno 
'fm prandel&mafintefc dando* \ a^a Concìergenieip 
idei palalo con duoiio tre maefiteir delle Rè/jUeftc > a. 
Ordinar ahèh prigioni fojfero liberati . . vide ,\ clfifi 

10 DuchtffladeGhifa parlotta d andar àfp afflo per 

taGit tacete di(pe\'tnix C vgtna notivi partitecele ù 
diremo, ibaeffldfifevio convnconfigho , che fatta 
fitreadakvn^ avocai idei parlamento . Parlo dion* 
dar a vedere Madama la Principeffla de Contyìb/oo 
moW èra partito dalle fitte fianco pèt lafiÀnca del 
giorno avanti .. Non potata fiar fermo, e molto mi? 
oto coprir le irre fialuttom c havea nell’animo , daUeo 
eguali l'on amenti agitato diffle àlias Rapa > che non 
fapea>cbe fi fare ^poiché s andana all' Arfenalc da* 
buatta di non prender alterati one>è fopra ciò la Rei* 
diagli dtjsey . Signore mio non vi andai e > mandateci 
mlatn perwoi fife te afflai ben compofto. } e onderete à 
turbanti . • ■ . • i* i\ »• *.> v v.v.'S 

•'vHelìvfflcir che fece del Gabinetto della Peino. fi 

.ferro per feri iter nel fitto , e alla quinta riga, poiché 

11 feto fpirtto no» era miti tanto fi fio in vn foto nego - 
fioche non bau effe fer^a di penford mòli altri, Pi 
Uè entrarla Clavaria fi havea mandato dalPAtnbd- 
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rft /aedo a Ha fineftra, e mettendòfi la man ia Ufi**» 
ita '*€, proruppe in così fatte parole . Dio mie ho alcun* 
% dòfia dentro , che infinitamente mi turba*. Panne* 
^ alette- parole confiderai* ddCaftel nfuti, cdlquakjo 
h patio lungamente, e confidentemente haacudaglteom 
^ feritotre giorni auanii tre forti di molejlte, che 
£t premettano l animo y *' ■< t , v x . V 

» . Lt franagli fono accidenti in fep or abili del regni*, 
jj re, non fon mai quell' alte regioni finita fempefie ^ f 
i gran fiati cornei grandi v afeli t fon fctnprecaricbi 
u 4 fafitdio , e di noie * lo jpirìto di quel Prencipe era* 
h 'del continuo agitato da vart , e diuerfi penfieri ygfr 
l altre à ciò battendoli vn prigione detto gran co f e coti* 
„ orarie al fuo feruti io , mcrefieuagli d'ejfisf. cottrttu 
(. 'tOj a difitmularle fin airi torno . il fuo tngcgnecbà 
ti. Conoficeua fina qual termine di grandezza clone* 
K inalxatrell furiti* & i animo non volfua dìfiom 
( i della carica di Mar e fcial generale de IP e foretto tngrd 
tia Ut coloro, che la bramavano. 
t j ‘i S icontriftaua di non veder impiegato U fuo e fi 
0 forato >c che fi fojfie ommejfio di tr attardo quei di C* 
n, Ionia ,e con quei di Liegiifipra il negotio delle vitto*. 
H maghe, e precorrendo con la prout dentea ad ogni ne cefi 
(4 fitajjaueua rifilato di non marciar ; che Jicuro , e e* 
0 le confi der utioni degne deh a fu a grande ejperien^a, 
D e ripa fattone . perda qual co fa et pr&poneuàdifarO 
J, tte atieggi amenti, li premo al pofaggóclgh fiume di 
J * £ 4 H* 
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^émnfiéfàaltr.i due pile Manti in paefi tieutrafo» 
t'iti non muouerfe t cke non gli haueffe fortificati di 
Matteria# di 'fanteria , e di tutte le forti di di fi fi, 
t pereto voliua prima di tutte le cofe effer afte arata 
di quello , per difetto del quale fi rompono i gran di* 
ftgni , C* indebolf con gite fferciti più potenti . 

V fiondo del fuo Gabinetto entro nella canterei* 
detta Reinai oueparlò cól Cancellier dt cofe granii 
. ferie , (fi importanti ,che rifguardauano / aucntrt 
„ pt uscite il pr e finte, come fi Dio non bau effe voluto* 
ohe non partiffe prima dal mondo , che non bau effe 
apertala Iti ma fua intentione al primo V fidale del 
làgiuftitia ee fui ‘ultimo con cui parlò de gli affari 
del regno. Finito quel dt fior fi Cono fendo ih Gan~ 
telliere , che defderaua dv far e, gli dijfe . Sire io ma 
vedo f tener. ilvofiro confi fio , <f abbracciandolo 
andate, rifpofe il Re , cb‘ io andròeà dire à Dio atta 
die ina mia moglie. 

Parlò à i Signori c b\er ano quitti# dijfe lorofape* 
tt bene , chela Rjema Margherita hà detto , che mia 
moglie hàjaticdc i miracoli nella fu a incoronano- 
me,attudeuaquefto ad alcune Da?ne,che per trottar- 
nifi haueuan forzato Iota, e la loro in dtffo fittone^ 
è come eranraccottte alcune piace uole\ze fatte d S. 
Dionigi, delle quali ciafiunhdeuay dijfe non ridiano 
tanto tly ener dì perche pianger cm poi la Domenica, 
tii fatta beffe di tal opinione* tome Juperjlitiofie^ 

' \ ' • ' ' V ' ’ ì cr t * 
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k perche fiìmana y che in. quel gior m canto foknney 
\ i cuori doueffer dar fi come in preda dell allegrezza* 
ìf, - 4 Entro nel Gabinetto della Rema , e qui confiderà 
■0 quanto poteua la prefi n^a di q nella Principe fisa rq 
i» dotar i trattagli > e difitpare le nubi dall’ animo di 
quel Principe » perche come fi nonhaueffe fintiti 
7n più l affilinone^ che l face, a lamentare , compofi il 
u volto, le parole>e i gefii a tutto ciocche patena far cr* 
w dere vna fuprema contentézza d animo. Fece il 
’ M padre co i fuoi figliuola il Duca d Orleans , él Duca 
H \ d Angio , ma taU’hor nondimeno diceua vn qualche 
J mot tocche moftraua defideno d v farete di nopotert. 
fi Z>ifise alla Re ina , io non so ciò che mb abbia , io non* 

0 pofio partir di qui, edefia lof congiuro di fermar fi* 

1 comandò a Frontenacd andar à palaZ&o per dar or* 
,|i dinealfift ino reale , e gli dtfie, che yt fidrebbe il gior* 
li eoo figuenteà fit bore per veder fi fiariano ordina* 

tele co fi poco doppo vi mando ancora de. Vitry con* 
p ordine d’ auuer tire , che vi riceuef e altrettanta fi* 
0] disf attiene, quanto hauea fatto 4 S, Dionigi, e che vi 
.j, trotterebbe Frontcnac,e Eorcy , Vitry rijpofi, Sire 
voi vi vedrete co fi totalmente differenti . ma poiché 
^ fd Mac fi a mi comanda 4 andar ut fi ricorderà > chf 
I j, Coen pefio eficrin, due luoghi, che quandio vi veggo k 
0 caccia, o a pdféggiar mal accompagnatolo noto ho %M 
(lt non po fio batter quiete, tanto fio paura per U vofi r 4 
fa, J Hpfirut i come jo per quefi a Città* U quale lfit(q 
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fiicna d Vnìncr edili l numero di fi r <tm eri, e dìnCé^ 
gnìti . Andattrijpofe il Re, che fete vn chiacchiaro* 
ke, e volete fiat qui per chiacchìar are con queftt 
donneiate quel chho vi dito, fono cinquanta e tato- 
i’ anni , eh’ to mi guardo finza Capitano delle guar- 
die ,io mi qu arderò ben ancora filo > a quefto Vitry 
iiift non ehi fogno Sire di guardar ut filo, tuttOci^ 
ctie di vofraguordia fladJj>ettando,ehe Vptaefà 
rfcd. ' 1 ‘ ’* 

' Tutte le gr atte > le delitie,e la for^a tutta dell’eia* 
quenza non gli h durian potuto perfuadere diòttra** 
ft nell ap ace di quello, che nella guerra hauea difprt\ 
c zato, hauendoloìt fut animo tante volte impegnato 
me i pericoli fra i fuoi nemici ,noneomportaua la dif 
fi denza tra tf additi. Queffo brano Ale f andrò fi 
recar a d vergogna di non s auenturare nel pa fag- 
gio del fumé Grani co, dopò hawer pa fiato t Belle* 
ponte. Quella genero fa palma ha prodotto de frut* 
ti in tutte le ft agio ni della fu a vita , la fua htftorià 
ci firnm ini ftr alanti e fempi , che lo flit por e è cagio- 
ne ,c he ron fiano creduti . Come te felle vanno con* 
ira il cor fi deimondo, così vanno le attioni fue <on^ 
ir 0 V opinioni bafie,evulgari,e gettano la polue nk 
gl’ cechi à quei che penfano dì poter fegutt are ilvoto 
del fitto grand animo . * 

' Nel primo giorno , cti aneto alla guerra, fi fiordi 
dagrande^za de In afe imento Ja ne ce fitta degt *ff*\ 


t 
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'É *h rifinito détte JperMze per facrificar fata la fa* 
m sfitte particolare a. q ut II a del generale . Giamai Ca- 
ìt} pi fan alcuno deCarabim non fi poriùpià fi Anel- 
li jnente s piu liberamente, ne piu animofamente net 
m pencoli ipericoh de#f roteile Città , pericoli nefi a ca- 
H pag* azeruoli nel puff aggio dei fiumi, pericoli nei 
tk rif contri , rie i combattimenti i nette battaglie , ne 11$ 
it] Jritirat^c ;, \ :ù >v % 

• ^ * JjtpiQrte tu ogni luogo fa già pr e fintata à gl oc > 

fi ubi, in ogni luogo l’ha bravata, e /prezzata . Di bete 
to jnille efj'emptfac fi trovano nella fata hi fiorii voglio 
r p raccontarne due o tre, per dichiarar que stayer itàp 
% far v edere, che giamai principe alcuno no c or fam ag- 
ii gior fortuna per meritar il nome di v altro fi , giamai 
j aùnivio maggior prudenza per acquijlar quello di 
i» fortunato * ...» > 

k ** Intrìtpre fa di pigliare pmfet * con fatte > o otto 
il b uomini, <vn certo feditiofign Volto f archibugio nel 
ih petto dicendo di faper ben tirar nel bianco per ctoché 
p que fio Principe era filo netta fata trupa . , che por taf- 
$ fi bianco rigiubone, Afte arata la Città, è fati far- 
ti tei tori lo face .fi ubilo appiccare ad Vna fanefira , lia 
r* corda fi rupe, fapp e th’vno de faci gli hauea dati 
à evnapHgnalain , lo cacci#, e non volle mot pj riveder* 

• io, dicendo no douer correre altra fortuna quello eri e* 

4 taf uggito dall a corda* >>•_ a ^ \ 

fi Tr.:JCetta prefa di Cakm pafando ri Ppute fu df 

^ * vriar- 
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•uri srttbugtdtajhc •venne dalia Città amma^jvatà 
toluh che gli era più vicim.il combat umettò duro 
più di trenta bore , e fe non fife' flato l’ cfernpfa\ city 
diede in diflre^zar li pericoligli animi piu, rij olmi 
fi J ariano allentati » e raffreddati . La fua pref en- 
ee a gli fcaldaua, come fi diffe , cheli Naphte tnfi am^ 
mal' aria, che gli sta intorno. 

Vficì di Nerac con none io diecejoli caualli ferve* 
der l' armata del Mar e fidale di Matignon , chè- per 
braura vi s anicino. Fìt riconofìiuto da quegli, etici 
vote a riconoficere,e fiubito fiala tato da vna molto fu- 
rio fa ficarica fi ritiro fiensca di fior dine , e fitnz^afoU 
lecitar il cauallo ad andar pia prefio > che del pafft 
ordinario . Furono contati più di 500 . pah forasi* 
erotti nella vigna > per fiauore della quale torne ali* 
Città , 

Se fi dice, che in quel tempo non era Re che et vna 
parte della Nauarra , e capo et vn partito per la cui 
fortuna era afiretto ad aukent arare là fua i L d f e* 
vita chebbe in Aumale 3 fece veder , cti e ffendo Redi 
Francia non ha riflarmiat ola pelle. L’vldmade/lt 
fu e anioni militari balia per far giu ditto di tutte le 
precedenti . 

offendo il fiuo efircitoin T drantafio fece rifila 
d'attaccar vn Ponte per riconoficèrt ordine di quel- 
lo dell’ inimico^ impegnarli à combattere. Comandi 
al Conte diS&iffons di andar ut} &accor m gendofi. r <ht 
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m Ùtgente di guerra fi rifcàldaua, t cbt l ardóre del ce- 
fo batter* l a jpwg suafi ù auanti.chc non volete a, e che 
\i s'akerà&tno pe/ikeuipngli lafciaua vederne tl fine , 
'è •volle andar in per fona contraili parer dei fot più. 
tji fedeli fersiit ori , tquai dtceuano,che cphgeJtarf ta 
(4 te liberamente net. pencoli era non /blamente trafctt 
rato dèlia fuavita,ma di tutti quelli ancora , la fa- 
ri Iute dei quali dipende uà da lui* che il primo vffìcio , 
tj è la principai attione ctvn generale d’.effercito era 
£ d’attender 4 f alitar /quello, che doiteaf alitar tutti 
>i gli altri ,v Jl Principe offende la falute publica,mcn - 
4. tre dtjpre\za la fu a particolare . 1 piu valoroft , cf 
ft i piu ardenti de i G n et era fempre li meglio armati > 
<i giudicando , che quei , eh* andau ano mal armati alla 
U guerra non haucfferovolnntd di combattere , lelor 
leggi puniti dm quegli , che abandonauan do feudo , 
n 4 non la j}ada,la ragione mani fé fa e, che fi de prima 
io penfar di di ffender fe ft e ffo, che d offender ti fuont- 
Ì mico,quei particolarmente c hanno il carico in ma- 
li no>& tl gouerno di tutto vno fiuto, 0 di tutto quatto 
fo •vn esercito. :i .... V v v ' r . - * 
1// M a moftrar voRe, che i età no tnuecchia l animo, 

che la dignità dell a corona non dijpenfa il Principe, 
nj dia i ferie oli, che no* Idifendan gli Allori dal fulmine 
g della guerra. e che non deftderaua batter niffunapÀr 
un te nella gloria degli rifeontrife non. correa lafortu- 
# nude gli altri. Mondo fipra vn cauallo , che ilMtt* 


*1 

re fetale de V fi fdtghier e s gh diede ,4* fiinft 
quelli >ch’ erario andati marini àgi' altri per menerà 
\ e ritirarli dal pericoloni quale l eccefifo del 'Valé- 
re gli portava precipito]!. 

' Ugnando i nemici gltvideto in mano il bufone, la, 
barba bianca ) in v» volto infiammato per l ardore 
dell animo y è di fpreznar gli pericoli confe f ar onc> 
che niùnU cofa, potè a far fi con maggior gloria, gra* 
uità,ficurc^a^e gindttio . In quefi’ anione ne fe- 
to tre, quell a di Re mòftrando f autorità, e la felicità 
della fu a prefenz>a , quell a dt Capitano, ordinando^ 
le afe tutte co gran prontezza, gru ditto fn^adifoY 
dine , e fen\a pencolo ; quella dt fidato ritrouan - 
'do fi nei luoghi ,eue le mofehettate 3 e le arcobugiatq 
'con gran liberalità fi denau ano* 

. Dia ehi vorrà à que He impref titolo di temerit à 
felice 3 biafimi , chi vorrà il generale ,che auuertito 
delle minacele della fica morte >rifpondc che S parta 
’ non dtpendeua da vn huomo folo , magni fichi chi 
"Vorrà l’opinione di quell i che van dicendo douer nfo 
tir vn buono >e prudente Capitano di v occhierà, o 
vecchio almeno, filmi la uita 3 chi vorrà, come il piu 
pretiofo dono del Cielo , che tkftd l* oro » che il Sole ha 
fatto, e farà gt am ai , non potrebbe pagare . £uefifi 
Prencipe riputava, che non ** foffe ni (J una co fa piu 
grande, ne ptx genero fa, che il dtfpr e^zo della ulta, 
e cheli Ce farine gli Ale fap dr ino» feria* fiati coro- 
nati 


t 
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jjj yati con tapti Allori, fe fi fojfero ritirati dagl cm- 
j[ Mittenti pencoli con ver gogna. 

^ . Come non fi curaua de iprefenti pericoli , così fil 

lata fem pr e burlar ft de i piu remoti , fu auuertito 
^ svita volta dalla Rema Ellifabetta Ì Inghilterra*^ 
; r -thè va gentilhuomo flr antere, che lo feguitaua A ha * 
uca cattino animo contro di lui . Ogni ragion vote i 
j j va, che fojfè prefo o lice nt iato almeno dai fuo ferula 
„ aio . Non gli fece giamai malvolto ,fi fermo lunga 
| (J 'tempo trattenuto nella fua corte, canale arido de * ca- 
^ Malli della fua falla , honorato da fuoi comandi per 
fl modo che finalmente il rimorfo della co fetenza il co~ 
firinfeà partire per non abufare piu lungamente^ 
da fuarealbontade. 

•< Quella genero fa natura non poteva credere in al 
■etri quel che non era in fé fiejfome t urbana giamai la 
fua quiete per fofpetti ,o diffidenze c bau effe. So - 
, no quattro anni, che la calunnia invento contro viri* 
- . gentilhuomo di Rertagnà,vn odio fa ,e crudel ac cu fa 
rt -di tradimento, e di per fi dia, e la coloro di circo flange 
'tanto gagliarde ,cbe b a fan ano per alterar il polfo > e 
mutar il colore all* innocenza ,ne fu auuertito,et per 

■ 'Strofi rare, eh e non fi patena diffidare di coloro l: fcr- 
i atigi de i quali haueuano meritato la fua confi denT^a, 

■ - fece venir da lui il gentilhuomo > glifi 'coprì quest’ ac^ 

( cu fa , bauendolo assicurato , che non reftaua in luì 
t \Miuna mala. vnpr e filone, li tomaio-di parlarne à vn§ 

de 


t 
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de fuoi principali minifiri, colui ftupitodì qttefhl 
franchezza ,e bontà in affare di tanta importanza» 
velia quale non fi poteud fallir due volte , doue tl ri- 
gore era laudabile,la diffidenza giu fidali fecreto ne 
teffdrio.il fempUce fofpetto pigliato per accufd* dop- 
po , che gli hebbc detto quello che paffaua , con tutù 
quanti gli inditijonfefsb, che Idgencrofita del Re rii 
èaueua altro e ff empio , che quel fol d’ Ale ff andrò il 
grande 3 il quale riceuette con vna mano il beverag- 
gio >c he Filippo fuo Medico gli porgevate con l’altra 
gli moftrò la lettera , che l’ auuertiu a come Dario gli 
prometteva gran doni felo faceua morir di veleno • 

Da più bande era avvertito in quettempo > cht^ 

' iterano delle congiure contro di lui > e giudicava» che 
in sì gran moltitudine l’ e ffecu tiene foffe per eff'er 
fih ardita j ma fe mentre durauan le guerre hauea 
~fpre\p ato fi mi li avvertimenti » come potè a temerli 
'■ m tempo tanto pacifico ? 

Cli fi detto nel mefe d’ Ot tobre , che vn tal hu^ 
•ino era venuto da certo paefe con quella infelice, 
vitupero fa in t anione j ma quando fu informato 
della fu a fife nomi a ,& che era fognato nclvolto co 
la barba di un tal colore » e con l’ha bit o alla V alona , 

' diffe, che t auutfe non era buono > e che queff huomo 
• ira troppo facile ad effer ricono fiuto , i fuoi buoni 
, fervi tori , pero non lafeiauano di ucggbiarcper di- 
feoprtrlo • Fù ancor a avvertito d’uri altro , etierè 

gui- 
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fa guidalo dal medefimoflnritó , ma per vri akr a flra- 
v, da, e che dotte a arriuar a Parigi nel mefe di Koueir*- 
'n- .brejna non fu conofciuto* v ; 1 * 

in ' Si refi gnau a interamente nella volontà eli Dio he 
’tf. nedetto, credendo che non fi fot effe fichifar ciò ch'egli 
di frane (fé ordinatole che l' huomo douejfeftgnire il fìuà 
ri ordine, fen\a ricalcitrare . Diceua à quegli ch/l 
r fiupplicauanoct batter più cura alla conferà at ioti» 
;<■ della fitta per fona, chi temerà la morte , non impre/tr 
it derà niente contra di me, chi fipre^j era la fitta vita 
)i • con fipirerà contra la mia, ferina ch‘ io il pofif a impedi - 
i, .re. A voi tocca et auuerttrui . Vnavita, che fiemprg 
>j fitta con timore e peggio afifiai della morte \ lo tnp 
it raccomando a Dio benedetto quando al letto > il 

! r prego quando mi lieuo à guardarmi Jutto il rimane? 
a te è riporlo mite fitte mani -, e io eh' egli guarda e ben* 
ri guardato , egli mi guarderà dalli matti , ét io nott i# 
paura de fidai. Infiomma vino in tal maniera jh' tjo 
tt ,/rar non debbo in fi nuli diffidente* h' %pfia da TV 
o * ranno l ejfier fiempre in timore , e tn paura . 1 p afilla 

0 ri animofi dormo n fi tur amente, li codardi il contrat- 
ti rio . J&cl re Itgio fio A 7 un. a ti on volt* a difi fi dar fi di 

1 quelli, che di lui Ji fidati ano, magnanimo come Cefi* 
a re, madore tn cùmtz,a,ehe £ e far e, fi: p de pi ro i on# 
m Cefiare,perhauerhauutoinma gìor ce nji direttene 
b la fina grande, & innocente Uni a, che l'altrui efilrc- 
!fi mo furore moliti*. . ... . V. .\v. . 

...» fi JLm 
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*** Là maniera della fua vitata conditane dettemi 
pèdo Baco de fuoi affari , la reltgiofa offerte adone . ur 
de* trattaci di pace a de gli edittinonp ermetteuano , 
ibi s dffiigeffe V animo ncRaconfideratione di que- 
e congiure. le viceré degli [finti erano [anate, 
•gli P u filtraggi cuori fatti dome fi ici>glt prete Bt [tèa 
^iuti se [oratele [contente^? e,gli nemici così muta- 
ti chaueuano in horrore tali confptrationi , muffirne 
tonerà vn Principe, la cui vita era sì prof tettole** 
'peceffarta à tutta la chrisl lànitàl 

V ndefperato natiuo de Negre peli ffe andò in Spa 
"^na per offerir fi mir.iftro di quel deteft abile di fegno, 
[coprì la fuaintentione à vno fi udtere del Re di Spa 
Una , che datluogo onte nacque èra chiamato Valde- 
maro . De Barrane , Ambafciator per il Re hebbe di 
aio qualche fumo , e [e ne dolfe co l N unito del Papa, 
'affinché con fide ra[fel' impietà di coloro, che presta- 
'Iran l'orecchio à fintili moftri . »// Duca di Lermju» 
j a fiuterò } c he molti di q de fio humor e s erano offerti, 
<ucti erano fempre fiati reietti proteft ondo , che così 
iniqui penfiert e efecr abili & indegni d'vn cuor di 
•Re,non erano in quello del fuo patrone >e che fi u pia a, 
Hhe vna natione qual* era fiat a tanto fempre fi ima- 
*VUr per la fua fedeltà , e diuotione ver fi t fuoi Re > 
' * dege ner affé talmente, che produetffe hu omini si in - 
humani . Comando à Valdemoro di raccontar il 
fucceffo di tutto il trattato aH’Amlrafc/atore. Val • 
. demo- 
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* Jcmtr&wnptì.tri)H,*He>egltdijìC' (heqttelmtffr* 
*° bile era andato dettamente da lui con vani arfi d ha 


ner marnerà dì (ì cifrarti ente ammalar d /?<. A o*l> 
b, fogna parlar più chiodi quefia rpanifrapor non 



fattkcbterie,tn figliano Uff e c et ti,e giuntanti. Con- 
11 fe fatta et batter vdito quella propofta > ma che rap- 

* pr e Tentando gli la cjfekntyiT enormità d’vna tanta 

'* m federate t^a>n haUtaparlat o a vn > d 

febito T hattea ftolutda cosYef cera bile pratica , cr 
{i ff or tato a darne coniti all Ambafdatotrejtffincbq 
fi veohiafe quanto.fofi fpofiibfi/C allacon [eruattonc 

* Morfina del Ke. 

j De B arrau t auuertì del tutto S . M oc f he fa tra 

tenne fpeft propoli ti dodo la prudenza del / no Am- 
4 ha [autor, 1‘ integrità del Duca di Lerma,& d de- 

I bit o, che iGe frutta hauea pagato alla verità, & all** 

4 f vaco faenza . La lode farebbe fi ala amrfidffi^ 

II frettanti merito più compiuto, e più majffifi o par 
fJ gli Spagnoli fi haue fiero gufi igata qudtradvfceà* 
4 %/on douea egli vfcti?dl$ pugna impunito , tutti Rf 
ù fon fratelli, e. tfHM t regni mure fati infrondi fiefe 
w ruggini . ,£uèir atto dì gitisi dia Crarifiruato a de 
li ferdun primo P re fidente^ Liuguadoca per, aggut/t 
11 gerla à t grandi ef empi, che n ha fa fio Veder* m q*i[ 
\ ; la Prouincia . Fa fondo, àr,7 ho lo fa il wftrabil vi 

* f" f Att0 prigione fopral'autfo deli 1 
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Ufrtgwnefit nundat» al fuppitào .fifa em p£. 
g»0 tfìgdltré. », » . . . . 

• fiora per continuar ildifeorfi diquefio genero fi 
difprezio della mortegli è certo, che la gran confi . 
dertf* $ che quel Principe haueapr ima nella prote- 
ttone di Dio, poi nella f 'ua propria cofcienza>che no i 
la feiaua temere gli fuoi nemici, ne diffidar de fud . 
diti, ha ben accelerato la tempefia,che verrà adcjfo k 
taderefiopra di lui $ S’egli ha* effe inalbato in Fra»- 
eia tantUrofii, e memorie della fittene a della fu *> 
pu slitta , quant ihk fatto delle merauiglie della fua 
clemenza^non fi f ariano formate le congiure sì libe- 
ramente fra gli /piriti deboli . li leoni de Ha Libia ha 
$ au temano alle C ttta,oue vedono sù le mur agite di- 
ftefi le loro /foglie ,gli Lupi / allontanano da i tavn - 
farri, che fono fatti delle loro petti . F' poco tempó\ 
thè fi compiacque di farmi vn lungo dtfior fi /opra 
i pericoli i che per la /ingoiar prouiden\a diurna ha- 
lle a cor fo. Volendo ,c he come face u a ih fuo cuore y c osi 
>U fiidhiftoria ne con feruafe memoria y mostrando 
ohe imito gli dtfpiaeettajhe la fua corte dipartameli 
-io effondo a T ours hauefie con de n nato a morte vrì* 
huomofche per liberar fi dalle mani degli nemici ha- 
aeea prome fio et ammalarlo, fenzat pero , chtl fuo 
cuore kaueffe confintitò al detto della fua bocca . 
Gli di) ft\ eht quei chaucuanol’ ammt» fratto nzj> 
'deHa fuagwftuia nonfoteuant maicjfertroppo fi- 

M"' • £ ~L- j ■ 
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m neri ptr conferitore U fu a per fona, che tante tefi^ 
1 de pende nano dalla fu a te fi a , e tante vite dada fu a 
r j vitalbe non filamenti li confi nfi.rna Itpenfieri, no 
j filamenti ipeufieri , ma i fogni di congiurare contro 
w la vita del Principe erano punibili , & erano fimprc 
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fiati puniti. v . - 

Seguito , che fi haueffe mandato alla fra corte di 
parlarncìito quelpd^o , che /' 'affatto fopra il Ponte 
nuouOiC che diccelo effer della defeendenza del primo 
He di Francia,domandaua>che la corona gli fife re - 
Jlituita^non dubitati a puntole he noni' haueffe fatto 
morire , e gli faria ben rincrefeiuto , perche farebbe 
fiato punir vna befiia , che alla prima inserogationà 
fattagli dal Prefidente lanin fopra* l fuo nafeimen- 
to,c qualità > hauca attribuitola fra defeenden^a 
à Pharamond . Fu co no fiuto per fi fuor di ceruel+ 
lo, e fi malinconico foggiati fi il Re, eh' andar)# io vai 
giorno alla B afilla fritto^ che mi vide, grido t reudir 
mi il mio Reame . Gli difiiache la pazzia non ifiufrt 
ua le congiure di qutfia qualità >c he Cabocbe per ha* 
uer tirato la fpada contro il Re Hcnrico II. come fu ’*• 
rio fi fcn\a effetto , e fin za sformo era fiato conde- 
nato à morte .. che banca patito la mede fi ma pena» 
vn altro pa\ro* eh* affatto Ferdinando Re d f Arago- 
na l’ anno 1492. e gli diede vn colpo di fpada doppo 
l’orecchio ver fio il collodi qual rneffo in prigione >e ter 
meritato con tutte le maniere de tormenti , non dififr 
. F $ altra 
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ultra co fi fie riòn che l dianolo glielo hauea comanda* 
tù confromoffa di dargli la «tròpi di Ferdinando . 
Quella pazzia nonio giu fi ificò puntò» gli furono ta- 
gitati i pie > e le marnagli furono canati gl* occhi > fu 
/membra to con tenaglie ardenti, abbruciato il fui 
corpo à fuoco lento fi che refe P anima à poco à poco , 
£ ancoraché fi die a, che gli furi ofi fono affai torme n 
iati dii loro furore ,e che non hi fógna aure fcere Pafi 
fitti lOptedegli affittii nondimeno non vi e niffurnu 
co fa» che filetta più prefio faui quei. che fono fuori 
del loro fenno t che la pena > che pati fono . il He ta- 
gliò questo difeorfo con quella parola veramente rea 
le, e veramente fitta , Inclemenza perdonati quegli 
fie fi, che non la mePilanoSquanto e più giu fi a /tra, 
Cantò più lo de u ole e la clementi a » J^uel buon Prin- 
cipe fi iforz.au d fempre d'addolcire l’acerbità dei 
comandamenti, e Ingore dellagiuftitta , e come Nn~ 
ma hauria più tofio voluto pacificar Cioue con delle 
tefi e di cipolle s che d'hu omini , hauria defidtrato ce- 
rne Alejfandro effettuar più lofio il rigor del fuo ve 
io fopra P Afinoyche fopra P A fi nato. 

' - ftnjetcuor franco, e generofo sdegnando tutti qkc 
fti timori ,(fr auuertimenti ,e dtsfref andò le pre- 
ghiere, che gli erano fatte , perche vote ffehauer Poi » 
eh io alla fu a propria salute , non volcndoper pau- 
r a dell' auuenire fminuire alcuna cosa del presente * 
t coment andofi della miseria , che ciascun giorno da 
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là fe produce, fifa Aggiungcruì per preuetttìone queU 
i la del giorno figuente,dijfc aUd Rema jh' erari fol»~ 
,11 to d’ andare per la Città, & affacciando fi al poggia A 
. j io della camera della Rema domandi* fe la fua cor* 
i rozza era a trafio. Colute haueaintr apre fo di far 
M questo e fe cr abile colpo tntefi quella parala , € difie 
K fra 't denti jà ti ho,feifpedtto. v > v 
V * Prima di parare baciando la Reina le diffe Crea. 
,,t volte a Dio * come fe il fuo cuore haueffe fatto fede 
del dolore eh aura di fparapft , e quafi di fradicarfi 
/. dal fuo. La Marejciale de la Chaftre vedendo qttt 
1 Jle carene, gli di fesche dtuentaua fempre piu amai 
A to della Rema , che i fuot buoni f ruitori ne riceue * 
it uangra contento, e fpe* ottano ancora riceuerne mùS 
u to più, ma che fi guarda ffe cUll'togannarla.V fende 
t i incontro la Deche fa de Mercurio ,che fù l vlttmóx 
f. delle Principeffe con le quali parlo . De fendendo, té 
I piccia la fiala comandò al Mar e fi al de Boisdauj, 4 nnÒ 
t . di Piar pronto per partire^ effendi) nella corte par* 

1 lo al Duca d‘ Angto , e glimoftrò Baffonpierre , de* 
mandandogli fe loconofeua . Monto in carrozze 
t alle tre hore^e tre quarti, pr e fi ilprtncipal luogo , Ó* 

, battendo wtefi dal Duca di tjpernon je hauea nego* 

. fio nella Citta , il mi fi a mano diritta > Piando alla. x 
, portiera della medefima banda x il Mar e fi tal di La ~ 
uardtn,e Roquelaure^f altra il Duca di M ombaco c 
, dr ti Marche fede la force , J Seda parte dinanzi 
- • f 4 della 
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della carrozza Liancour fuo primo Scudiere , ffri/ 
Jid are he fi di Mire beau ; il Cocchiere f e domandare 
furio Scudiere , che fierutuaverfi doue douea anda - 
** ^ & d Re riffe fi » mettimifuoridiquì . Effendi 
fitto u volto della prima porta fece aprir la carroz- 
za da tutte le bande . Quando fu dinanzi al pala* 
zódi Lonqueuide, mando indietro tutti quellhcbe lo 
feguiuano. Gli fu domandato ancora vna volt* 
ver fi doue douèffi andar la carroz^dydife alla Cro * 
ac del T irouer , e quando vi fufiijfe andiamo al Ci- 
mitero de i S ami Innocenti , Andana all' Ar fin a^ 
(c per dire al Duca de Suglyjlgran contento che ri - 
(cueua dd viaggio d' E fiures, (jr che erano leuatele. 
difficoltà, che gh hauean rappre fintato . x 

, H or qui la mia ignoranza , eia mia humiltà mi 
fanno abbaff ar gl occhi a / raggi rtfplendenti di quel- 
4* P°.(f* in \* fourana y che di (pone delle co fi inferiori* 
4 ome le piace . Gli miei penfieri fi perdono fra gli 
ébifi di quella ineuitabife for\a,ehe fi chiama defii 
no, che quel Principe pigli afta per ordine di Dio paf 
fot o in ne ce fittale del quale faceua mirabili off trota* 
/ioni, Son tre anni eh' vn gentiluomo della fu a 
caccia hauendoferuito il fuo quartiere , gli doman 
do licenza con intention di partir il medefimo gior- 
no . battendogliela S. Maeftà conceduta , come fipp/% 

4 he' l Re volata andar a caccia fi fermo, e diffe defi- 
dcr ar di vederti Cerna . la vide così vicino, che fé-, 

" + •• rito 

. Jtc • . » - 7 . . / * 
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i rito da cerno ne Iv enne morì {abito . Ecco et difi 

f! feti Re ritornando da caccia, quale il desino, m hi 
i 3 domandato licenza per irfeneygltet hocotcffa,eno*u 
ì battendo pia* che far e qui, ì venuto à cercar la fu* 

. morse alla caccia ; <$uefi’era la fu a bora, non potè- 
u doft prolungare vn filominuto, e fopracio fieevm 
i) lungi di fior fi di fimiltofferuationi. 

\ Ma quando io confidero,ch’ egli s affatica jffin* 

> che tutte le cofi contengano tnfieme per effettuar 
i quell infelice momento, ch’egli efie fuori con qual» 

. che ripugnanza del cuore*b‘e fimpre oraeoi fiere co 
j, delle buone,e cattine auuenture, che la Reina per di* 

i uer tir lo dall andar per la Città, fa tutto quello, che 

fc Cai/, arnia per diuertir Ce fare dall’ andar in Se* 

{ nato, eh’ et non vede t bora d’ vfitr del Lo u tire , ch<^> 

l non vuol permettere et efier feguito dalle fue guar» 

(j die, che manda il Capitano al palagio, che l Luogptt 

li mente è ammalato, che l Alfiere va à trouar il primo 

l Prefi dente Arlay,che fa aprire la fua carrozza don 

t Suite le bande , che fi lena il tabarro per meglio di fio 

i, prtrilfuo fi anco, che gli valet 1 1 da pie pigliano yn 
l ero camino, che quello della carrozza* che la contras 

i, da è impedita da vna Corretta , io fon costretto à di* 

, re, che l Cielo accoppia talmente tutte le cofcavnd 

, me de fimo punto per farle nufeire come gli piate >chf 

[ pare ch’ogni co fa fauorifea quel danne noie colpo , chi 

j. la difgratta abbaglia gl' occhi dt quegli, che vuol ah* 
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battere, e vfa la firatagemma di Pittato 3 il quatta 
entrando in ducile contro Frittone f auuilupp'o covl » 
tanta deferenza con le reti, che teneua n afe file fotte 
lo feudo ,c hauendo lo allacciato l’ ammazzò ageuol* 
mente . .* •' 

Le forze Immane erano deboli , e tìmide per con * 
giurar contro la per fona di quel Principe . L’ in* 
ferho vomito dagli abifiì Ì af ahi orci quefto infelice 
era malamente viffuto , e da quelli > che’ l cono fceua* 
no era in concetto dhuomo perduta, e per dijperato 4 
Uaueua abitato lungo tempo la lite dvna facce fio* 
ne da lut prete fa, e hauendo la perduta la mi feria co* 
ftrtn fé fuo paidre>e fu a madre à dar fi all* efercitìo dei 
Itmcfinarel lapouertd necefìaria lo fe rtfoluere a!ht 
volontaria .entro nel Monafterio de F utili ati, e nv 
feci per la debolezza del fuo ceruetlo, quegli jhe lo al- 
beggiarono m’hanno detto ddpoi,ehe fi gnaffe del t ut 
to,e che la parola d'Vgonotto cambiaua la fu a paz * 
zia tn furore j lo finto rejfó-fiupido , tnconft aneti 
htpot rita,riceuitore di tutte f imprefioni, e che s’ al- 
terava fempre per la deprauatione de gli humorii 
Chi fa vna lega di ftrada pafjo 3 non arriua mai fa* 
pio a cafa ila fu a pafg taira tanto piu manifefia 
quanto piu credeua , che efa fojfe nafeofta, tanto 
più era fi or dito , quanto piu prefumead’ efier fa* 
uìo j e non tenendo fi per Amalato, non fe ckraua del* . 

la fatate. . ’ - i • 

* . ^ • 
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< • Ritornò poi al paefie , dono flette in prigione vn- 
anno intero per hamtcida . Si era fatto cattino ìyl» 
palazzo fiù pd\j 0 nel chioflro ,fi dtjferò nella car • 
cete , oue hebbe varie vtfioni , f opra le quali e fopr a 
le fi mstre opinioni de II e genti, ch’egli andana racco- 
gliendo infieme contro le più gin fi c , e più f mere at- 
tieni del Refo fopr a le falfe impref ioniche gìt veni - 
nano date, e che con auidita nceueud , formo quelt e- 
fecrabde,e fceleratdrifolutione di ammalarlo. NO 
hebbe pero Ì animo di efeguirlo sì prontamente, co.- 
me io hebbe, di deliberar lo. nodrì nel f e no he tre anni 
continui le vipere di quei pcnfiertji hebbe horror e«a, 
econffsò, che nel primo movimento, /egli erano di- 
r 1^7 atti capellini {udore gli era venuto all afro - 
te i e il tremore in tutte le membra. - v. 

In quefio furore fece alcuni vi aggi da Angoulef 
tre a Farigi , ivi timo fu nella fefladt l-afjua con 
intenttonc di far il colpo , ma volle affettar Ì incoro- 
catione della Reina.affneche ,diceuaegh, nonrtma- 
neffe priva d' v n tumore si giu fio , e tanto meni ato 
eia lei . Se haueffe p afiato quella fune fi e giornata* 
la necefiità il coftrmgeua a ritornacene , perche non 
gli erano nmafi altro, che tre foli quarti di feudo. 

Rifiuto dunque dt non la pajfare fcn&a e fife gui- 
tti l fuo crudele difegno , beùue pi ù largamente dei 
[olito , c dimorò buona pe\ja nel Lottare a federe fo 
pra le pietre della porsafoue fanno i Lacai ajfet t a* 

\. , do 

« 
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dat loro patroni. Penfaua farcii colpo frale dadi 
porte , il luogo doue s era posto gli dau a qualche uan- 
t aggio, ma trouo,che' Ifìuca d' E (perno n era doue giu 
dicaua,cheft doue (f e mettere il Re, e tagliandoli il 
camino, /’ a (petto in vna delle picciole botteghe , che fi 
no ver fi gl* Innocenti nella contrada de la Ferron- 
neria, ' 4 .. . 

/1 * » * > ■*.( V 

Jn quella ftrada fono molte loggte , e botteghe^», 
th’ arriu ano alla muraglia del Cimitero de Santi In- 
nocenti. 1 1 Re Hcnrico Secondo e (fendo à Compie- 
rne l'anno 1554 .alli i^.di Maggio fai ale offerua- 
Mone del primo anno , e dell* vlt imo giorno della vita 
di quo fio gran Prcncipe, confi dorando > che quella 
fi rada era nel mezzo della Città di Parigi , & il pafi 
faggio ordinario dei Re per andar dal Caftcllo del 
Lo u tir e alla loro cafa delle T our nelle , e che le botte- 
ghe la r e ndeu ano più ftretta, in coturno da, e malaga 

• noie, comando , thè fìfiero demolite, C rabbattute ju 

* L'editto fu approvato nelparlameto,mà per noftra 
difgra tta negletta l’effe cut ione . filiteli' infelice tut 
to fidante , erifcaldato s'appiatto in mezzo à que- 
lle botteghe. 

il Re vide Montigny nell entrata della contrada 
in carrozza, e Jecondo la fi a folita affabilità sgrido, 
fer ultore Montigny, feruitore. Entrando la carroz- 
za in quefia contrada trono à mano diritta due car- 
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. ila fk la cagione , che voltò d man fi ìùfiht. fermane 
do fi' ad ogni momento ... . , 

Gli valletti da pie erano pajfati per lo Cimitero 
de i Santi 1 nnocektt^gB gehttlhuòmtni non potèuano 
piagnere la carrdl&ajnoltc perfine pafiarono fra la 
carrozzatele botteghe , veniva cjuefio Tigre per lo 
' mede fimo camino con il tabarro / òpra la fpalU man * 
fa >tl coltei nella mano ,nafcoJlo dentro il cappello . 
Lapoftura del Re Ufi ardito perche/ et non hauejfe 
battuto il vi fi riuoìto dall'altra banda , io filmo > che 
la riueren\a , e la maesla , che il dito di Dio barn . 
frejfo fìprata fronte dei Ref haurebbono ritenuto . 
T eneua il braccio diritto fopra il collo del Duca d E - 
fpernon à cui haueua dato vna carta da leggerei il 
juo braccio finiftro era fopra la [palla del Duca dcj 
Momba finche voltaua la tefia per non parer curio - 
fi iti afioltar cj tic Ilo , che l Re dtcteua piano al Duca 
r d‘ E fpernon ,<fr al Mare fiial di Lattar dtn > à quali 
s era accollato per dire cjutftc parole . Al ritorno 
dall ' Arfenalvi farò veder il difigno y che Defcurcs 
ha fatto per lo pa/faggio del mio ef eretto > voi'ne fa* 
rete molto fidisfi "aiti , per eh' io n ho riceuuto molta 
confolatione . . ‘ \V 

d così fatte parole vedendo quella furia , chc'l 
Me gli difeopriua tutto il fianco >e che vn valetto da 
pecche filo lo poteua impedire s* era firmato per li- 
garfi vna cinta 9 montato fopra vna rota , tlis^c 'dc 
a > due 
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due colpì dt coltello » e penso di dargliene ancor 4 de 
gli altri , ma il Duca di Mombafonr u.eue ilter^o nel 
la manica del giubonc^ > :v > 

Il pruno colpo fu tra la feconda , e la ter\a cefi il» 
della larghef? ad' vn dito in trauerfi p affando (otto 
ilmufcolo pettorale fin\a offender tlT or ace ddf et- 
to . Il fecondo vn poco pia abaffo in mi^io-al fi a* 
co, tra la a u tritale fi fi a cojla largo due dtta,pafso da 
banda à banda dall' vna delle pennole del pulmone,e 
diede fino al Arteria vcnnofit,L quale rupe fopra 
C orecchia fianca del cuore* . 

Sentendo il Re la prima ferita alzò il braccio > cj 
diede perla feconda maggiore commodtta , fi trono 
ancor a y c he Ce li rem a parte della manica del fuo gì ti- 
fone ne Idi fuori ver fo il pugno era forata in due luo 
ghty e la camicia in tre perche era piegata > e ciò con- 
ferma quello che dtffe C A Jf afino a molti , cioè c ha- 
ueua ben dotto tra colpi , ma che : vn foto tra riu fitto 
conforme al. fu ode fi de rio» j 

il Re di jf e al primo» io fon ferito, ma fi gatto sì 
predo il fecondo, chea pena po/t te finir que% avaro 
la non e niente ptrche il fangucgltvfii per Imbocca 
in gran copia . Jl Duca cC ifpcrnon fi leuo fubùo 
per Cofienerlo ,t lo fupplico dipenfarà DiOyCongtun 
fi le mance leuo gC occhi al de lo, e. così la fu a animd 
tutta bagnata nel f angue deiC Agnello innocente, 
eie fòt veci fi al principio del mondo ,dolc ementefug- 
• V gì 
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gì da quefto corpo tutto fanguinolente d vna ferita 
innocentemente nccuuta. * v 

La carrozza fette firma, il camino impedito , la 
fi rada piena di popolo , ogni co fa tn terrore , ertosi 
per fi il Cocchiere xhe non fapeua andarcene manzi, 
ne in dietro. S. Michel Tvno de genttlhuommi ordi- 
nari tiro la fpadacotra quel difgr aliato per amma\- 
zar lo, il Ducad £ fpernon grido, che non lo offende fi 
fische vi era pena la te fiacche il Re nonhaueua ma 
leggìi tolfe il coltello di mano , e il Conte de { Curfo>L, 
gli diede del forno della Jpada nella gol# H La Rierre 
l’uno de t Capitani ejfenti dalle guardie lopigbo,e lo 
diede nelle mani de i Paletti da pù,che loconfignoro- 
no a Montegny . Liancourt v fcì fubtto di carro 
z,a,C r and'o aliata fa della Cttta per metter ordine à 
• quel che depende u a dalla fu a carica, moli* altri an- 
darono per proue dere all afte urta del Delfino, il Ba- 
rone di. Courtomer coh vna poltra fritta di fu a 
mano in ha aficurato,che in quell’ insta te, $ in quel • 
■ la strada il M arche fe de la , t orce lo prego d'andare 
all’ Ar fonale ad auuertire il Duca di Sugl* di quel- 
f accidente, e che andandouj incontro otto N aie ci huò 
\ mini a pie , e due a cu ita Ilo , li quali dicendo tra loro 
con biaft emme bi fogna, che muoia , s aura Carolo con- 
tro quelloTigre per darli, e ch’egli f ffinfe man\i 
con la jpada nuda, è incr tettandogli C armi dtffe loro, 
ohe il Ac stana bene » e c bau cu a prohibito ^ che r n<»u> 

^ : :■ / fi v 
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fe gì facete aletta male . il primo Tre fi dente tue* 
neri ito di questo fe domandargli per il Cene e de Be- 
aumont /ito figliuolo fe potestà dire 3 che gente erti 
èque Ha* rifpofe , che fi fmar irono tra la calca , e che 
ir Alt andò fi di quefta materia non fi doueua dir nie T 
tecotttncertcfra. 

jQuefio fu ne fi 04 perfido colpo fìt dato così fubi* 
to, ehentjfuuo non fe n dtcor fè,la con fufione era s) 
grande 3 che fe quel moftro hauejfe gettato in terra il | 
colte Boston faria fiato riconof cinto allo sbigottirne- 
terpeni/ era comune, ne meno al pali or di volto , per- i 
'theconfef/o , che diede nelcorpo del Re > come dentro 
v uà botte di fieno. " : 

Gli tolfe in quel punto il dianolo ogni forte di timo 
re di rifletto, e digiuditio . Dopo , che la carro^ja 
fu voltata, il Re fìt portato al Lottare, afi’ entrar 
della corte fi grido al vino $ <& al Chirurgo , ma noti* 
vi era hi fogno yd dell' v no, de dell'altro , Vi era già 
fiata portata la mtoua della ferita , ma quella della 
-morte non fa tute fa , che aliar ritto della carrozza* 
dalla quale fìt canato il Remorto, il Duca di Mo- 
ka fon > Vitry , é 'l Marc he fe di Ncrmouftier , S ugly, 

£ v no delli Scudieri , e ancora alcuni altri > de quali 
non ho faputo li nomi , lo portarono f opra Ifuo letto 
dii picciolo Gabinetto . 

Petit fuo primo Medico mhk detto , ehi non refe 
ÌB fletto * che f opra ti letto % tche battendoli detto $ 

Sire, 
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f, JSke, ricordatali diMio* ditenelvojlro capre, Gietip 
i figliuolo di Dautdh abbiate pietddi mefiaucua ape* 
n Io gl occhi tre volte, V naltro gentiluomo m'ha de** 
jt loia me de firn a cofajna fi dubita fi la qu alata >del(4 
ì feritagli penne li effe tanto di vita fin za eff r fifi 
focato dal /angue * iMiV icGonfighere nel/uo <^>n^ 

■ . figlio di fiato 3 ejfc ndo fidilo le fiale 3 , eo l Cantellte r 
; re> egli altrrSigaeri del C onfegfiojì nouofi,evifit$ 
n U tutta Unotte, tnéfirando con quejlo vii imo vfjfi 
i aio da qual affetto erano proceduti tutti li precede*. 

, Ai , L’ Are taefiffua d' Am br un vi, venne anch'egli 
n dtff e l oratmi > & co 1 filiti fuffr aggi Ma Chdjko 
f 'Accommanddlafua animai E>n, 

» , Si dice >chevn Duca di Borgogna/# 

>4 tir di fi attento alla villa de influì prudenti 3 che vn 
3 Magico glifo vedere .poco manco che l dolore non* 

11 fijfocajfe fubito quelli 3 che videro in vn momenti 
„ morto quejlo. Be de 1 prudenti . Ancora ch'io vede fi 
?! fi U fu a camicia in fanguinatajl fuò petto gofiopeP 
,j t abbondanza del /angue 3 la fua fi onte , che già co* 

\ min ci aita a ingiallir e 3 i/uoi occhi ferrati 3 la fua bpc+ 
t i, ca aperta coti /opra la Croce dcl/uoordinc.mipare. 
u sta que sio vn illu/ione, coni radi ce uà l imagi naf ione 
,H a i ndei occhi 3 non potendomi imaginav di vedermor 
to quegli 3 c he vn bora prima non parlaua d’ altroché . 
^ di combatter e, di vincere, e di trionfare , 
tll v Micetta come gli altri . h' quejlo quel vìttoriofi 

~ ' G Brini. 
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principe a cui tutt'iitrìtotdo ha dato ti tiìolo di gran- j 
de^e dinutncìbìlér chétnòuendofi faceva inouere iù* |f 
'ftl inondo di disegni det^uak foÙeuauan,e li trau a- \ 
J pii Matte nano fantini > lèmma cete atterrtuanoi « 
fuoincMkì} le "km * 

-£faèl ì^encipéibftèfifi eneua la Cltrtfitàmta nettèU t 
fine debolt^iè , laconfotdua nelle f^dfftihiófii^ df < 
^aerati* nctfimifyM'xhè ^ 

~fùo, con fa ehi attera dèi fné'gtU'dtttò-,' èon la felicità » 
della fu a tfahiòridfin lefiruoué della fetà efefetè&t> / 
V Con queJfìtrevbcJjideitaytudetiVfateM^ > 

faceti a é face un l& \ 

to bene la piu di ffaàt*Y& dito tette tfkeU a delti 

'mandare a gl* hùompn}^ ^utl Principe sì coftante^ 1 
' Itegli a {fan , shvigtldritè nefè feenftetii , sì provi do | t 
nelle co fe dubbio fe,sì moderato nelle profpéré, slfag- ( 
'gio nelle dtffi 'cilt ; che gì atout non ft [paventò , ne dù ( 
battaglie non fi turbò > nei pencolinoti cede alla fin * 
ìunache fapea ciòcche doueua tenòèrfi>c ferei,\arfi^ fi 
T ciò che patena- de fiderai fi, e rtcercarfi . {fiuel f'nn\ y 
t'tpe, che faceti a ragione a tutti , che la voleva fdptr f 
di tuttodì pronto aVe mediarci mal?) &' a procurai t 
il bene} circondato da i Ut te le manière decontenteQ [ 
TU' di gloria , è di felicita y ufi ir andò alle co fe grandi 
per f acfr e fctmehtKdella gloria dhìbto, e dell a gip tata [ 
tion della Franéidfproponendofi dir firmar quel , 
ih* èra ancor in difirdine , di fini é quitte grand’ epe* < 
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► re,chevànno del fari con tifuperbKcdtfie/ y t- 'fatti* 
ì* por tutelimi'*/’ e de miracoli, e ri fp luto di far rifiorir, 
t le buone teucre# le fitinZg nelTvniuerfità di Par* 
it gi,e Ufifùperjuuo.* lt grande Henne? al quOf 
! \ tl Ciclo' t meriti , e ie virtù prometteuane la monaci 
li chia delt vniuerfo, muore riti finto dell’ e/fccuti&K 

> deUeffife preme fife.. \ v v,aia^ v C^ 

. fruttili Preneiph li Cardinali , lì Prelati , e hfrfi 

V gnor/ deliache te vennero a vederlo [opra il letto del 
l fuo Gabineuo\ Alinogli bacio U frorul/’ulirpla^ 

* manOjWolùfe gli gettano ài piedi, tutti fi -adeguarli 
t in lagrime, > ilCenteJl abile parimente vt venne, e 
,i ben accrebbe l' affittitone delio spettacelo , perche dur 

lendoft con Dto , che lafi tana lut tanto al mondo , c* 
b che nhaueua leuato vn Principe sì nece fario a da 
J Chttjl tamia, la parola, e le gambe gli mancarono , li 
il tuort fi fpe\z,auano in pianti, glt occhi fidiHillaua\ 
r no tn lagrime , vedendo efiintt per fempre quegl oc* 
i cht,c ti erano le delitti di tutta la corte, li Sguardi de' 
!-■ quali erano fieguttati , e bramati sì ardentemente , 

* e sì cunof amente , che mólti penfauano tiauer per du 

’ù to quel giorno , che non hauefi zro potuto meritar dq 
sj loro alcun /guardo benignò. ■ . 

M La dipintura altre volte non ha potuto rapprt* 
é fintarla meftitia d’vn Padre nel Sacrificio della ft- 
«i gli u ola/ eloquenza non Saprebbe effimere il dolore 
f della Rema nella morte del Re fuo marito j fi quefio 
,*■ • ' Q 2 ' non 
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noni il Aggetto di giuftifime lagrime; la natura 
nonne hàjl dolor e, non ne trotta, la ragione , non nc^> 
tràina , ma dopo , che gU occhi hebbero rcnduto al do- 
lore così guitti tributi , e che quefta Principe jfaheb - 
he p affato none notti fenza dormire per fodtsfare^ 
alle lagrime, e impedir, che quefta di [gratta non /of- 
fe feguitata d'altre , fece veder che Dio t banca ri- 
féruata per addolcire la violenza delle noftre mi fe- 
rie . Di qui cominciaremo Ihtttoria della fua Reg- 
genza, c del Pegno del Re fuo figliuolo', doue noi ve- 
dremo come le loro maestà r ice netterò quella disgr a 
data nouella , e con qual fortezza di cuore d’affet- 
t io ne, e di fedeltà furono feruite dalli Prentipi, e Of 
filiali della corona , Signori del Configlio, Gomma- 
tori delle Promncie,e della Città di Parigi ,e da tutte 
V altre, doue le co fe fono p affate in talmaniera, che 
la Francia hà hau ut o /oggetto di ftupirfi del fuo 
stupore. 

* jQuetti difeorfi fon come pe^zi fuori di opera fe 
fi rapprefent ano fuor idi tempo . Tutto ciò ricerca 
vn nuouo volume , t Infiori* et Henrico Quarto non 
pajfii l vltimo fuo fojpiro ,■ edoueeff* finifee , iui 
comincia quella di Luigi Decimo terzo, figliuolo fe- 
lici fimo d’vn Padre , eh* e flato l’ornamento de no- 
stri p affati fecoli , e che farà t ammirano n di quel- 
ite hanno à venire. 

* • 
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A non à già ragione u ole dì ri* 
mettere ad altro tempo la nar- 
rat ione de li debiti pagati alla 
graderà della fu a memoria , 
alt honor della fua fep altura» 
alla vendetta della fua morte» 
la fua In fioria ha incomincio 
dalla cun adeue terminar con la bara . 

In sii la mezza notte venendo il Venerdì il corpo 
il del Re (pogliato d’vn habito di rafo nero > c ha ue uà 
indojjo , trinciato minutamente ferina paf amano» 

I fu vejhto d'vn giubbone dir a fi bianco » e portato 
^ [opra il letto della fua camera , doue fu veduto, con - 
« t empiuto, e pianto da tutta la Città di Parigi, il tal * 
n, do della ftagione ed f angue » che feglicraraunato 
jf, nel ventre non permetteuan, che più oltre fi differì f 
r tì . ft et aprirlo» il che fi fece il Sabbato sù le cjuat - 
id tr bore alla preferita de quattordici Medici del R(lj, 
i primi de quali erano Petit» Milon»Dell' Orme» He - 
rouard^uattro Medici di Parigi, vndtci Chirurghi, 
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del Re, Mar tei, Ptgray,Guillemeau, Regnau d, &al- 
jri.'Lo trouaron tosi fatto > e tutte le fue partisi , 
intere , che poteua àrriuare fin^a quel colpo a una l 
lunghe felice vecchie %za . Giudicarono fimilmen * j , 
tcjb t fi il fuo corpo fojf e f ato traJpArente àgli oc - ( 
ehi Kìqu'el parricida non l'hàureBbe potuto ferire in , 
(ito piu mortale , ne che piu tofto il facefe morire, , 
li interiora furon mandate fubito à S. Dionigi per ( 
•uno de. gli efenti della guardia , con fei foldati , e 
f peline fen\a cerimonie . v , 

il cuor del Re fit ferrato dentrò.àvn cuorfet or 
gemo . La Varanne Gouernatord Angiers > è gene» 
tal delle ÌPoft e di Francia fi pr e finto alla Re in a per 
ricor darli >che l in tent ione del Re era di farlo fepe Ili» 
re alla F le fiche , nel qual Luogo haueua hauuto la p ri \ , 
ma fior ma, e. di laf darne la cura al Collegio de GeJ ui » . 

ti . A quefia parola del cuor del Re , riceuè la Re ina } 
vrm nuòua ferita nel petto , non ejfendo poftbtle 
oh’ vn a moglie fieni a fin^a dolore , che le j tadorna » ( 
dato il cù or e di fuo. marito ; pur rijpo fi , che poiché ; 
Dio haueua fatto la fina voluntà, defideraua > che \ 
quella del Re foffie parimente efeguita ., e comando, { 
che l detto cuore fi co nft gnaffe nelle mani de Padri ■ 
Gefiuiti per portarlo alla Fle fiche, e diede il carico di 
condurlo al Duca di Mombafon . il Principe di Co» , 
ty il confi gno al Padre lacquinot , Rèttor della cafa , 
prafcjfadi S .Luigi . li Padre Cotone andò à render w , 
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i àtgratic i/uùmt dtjutta la compagnia . Vttry fece 
tu caminar intorno alla carrozza ventiquattro Arci à 
n &r>e dadict&rthìfino alia lorC hit fa niella cjualeftct 
a te quel prctiofo pegno alcun dì . Di La fu. portata con 
ì* Luana co mpagt?ta>, e riceuut.o con gran pompa, e ma* 
« gntfi ce/i\ajìtda. GttJé de la idefibc. dada Varcunfii 
t. dk/ Sarondò&Sn/anna foto figliuolo , e da tutti gk 
f ordini della Cttlde-depo dtuerfi han ori , or atto ni , & 
i il poemi funebri > fu pQtlo nella Cine fa del Collegio dà 
Gefuiti. «A Sìx'wg: i - . .v, ' ' 

V - * il corpo del Re imhalf amato fu we(fo in vna taf 
ti fa fit piombo, coperta d vn altra di legno » /opra Ite 
jt quale era diftefi vn gran drappo doro colbaldac * 
* chino di fipra * coti due Altari da i lati , doue per <B\ 
n ciotto giorni continui. furono celebrate le Mejfe l\ 
à mattinai & à tutte l bore del giorno» & delia nottei 
in fuffragi ferina ivsermf tane. v * 

hi Furono fatte or at ioni per lui in tutte le Chiefk 

ù di Francia . Quegli ancora la dottrina de. i quali le 
b firn a inutili à i morti» non furono anfenfibtli ài dai* 
à lor pubhco di quello accidente , perche giudicando 
À che fi fife fato vn effetto de dir a di Dio contro ùà 
Francia » ordinarono per tuttede Prouincte doue* 
:»£ hanno tempi »vn digtun generale , dall' obligo deh 
Ó- (j itale non era dtfpenfata per fonale fi fece con tal di* 
fii fùphna, che i torpide piu .zelanti foli entro vngior A 
ìà uo intero Ufaiàcié^feJAd^ 4 ^ h.Jpinti, o par 
t v* G 4 landò 
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lande con Dio, o afcoltandola farei* di Dio, fecondo 
Lt hr religione • 

Dalla camera fìt portato alla fala di pompa, otte 
furono fatti alla fùa effigie nelthore del definart, 
€ della cena li feruigi mcdefimi , che fi faceuano al* 
l'originale mentri era viuo . Con là qual oc c afe oncia 
ileina fu configliata d far fepelhre Hennco Terzo 
Ut di Francia, e di Polonia , & ' renderli quel debito » 
ohe li viuenti deuono d i morti , & che per molti im- 
portanti rifletti non fe gli era pagati al fuo tempo. 

Il Duca et Ffpemou,e Bellargarde grade Scudie- 
re htbbero commi f ione et andar d Compiegne per far 
condurre la cajfa d S. Dionigi, il dtfeorfo delle futtf 
fiquie fi vedrà al fine della fina hiHona,ne hi fogna 
fermarfi quìfe non per confi derare, che la Francia 
bd veduto fepcllir motto giorni due Re ammazzati 
ingiuft amente , e federatamente di due colpi di col- 
dello. > v , \ 


J 


r Otto giorni appreffo fi fece la pompa funerale 1 < 
Vcjfequic de i Re di Francia dopo Carlo Ottauo ha- \ 
mo fempre tenuto vn me de fimo ordine > chi ve de il \ 
difegno d’vno, vede quello degli altri , non bi fogna* 
aggiunger ut, che t ojferu adoni de i luoghi, e de i tem- « 
pi,& i nomi delle perfonefe vi è niente di differe za, j 
non e, che in più io meno di fontuofo . Ma come que- 
llo gran Prencipe foprauanza in tante cofe i fuoi 
fredeceJ[ort,CQsi la Ru4a òode^heletffequiefojf r- 

r ò ro 
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^ remila ne ^ A magni fi cenza maggiori di tut* 

te quelle, ches'eran fatte per lo pajfato, 

M Ejfeùdtf fiat al effigie dieci, 0 dodici giorni nella 

rt, • fiala, perche non fi cofluma di lafciaruela dauantag* 

£ giojk Uuata,e la coffa poBa fiopra de canaletti, e la 
tu fiala aparata di nera, il Re vcfltto co [mantello reale 
1 di porpora ci venne co i Signori fiuoi fiat e di , con li 
^ rrencipi del fiangue ,e con li Signori della corte , e le 
» diede dell’acqua benedetta, le compagnie fòuerancs 

i fecero la mede fi ma cerimonia negli altri giorni, 

(, ile anc elliere co l parer del Configlio ordino ,che 

f nella proclamatone fioffe fopr anominato H enrico il 

grande , incomparabile nella magnanimità , e nella 

ii demenza, titoli, che bone a meritato tanto per la qua 
4 iità della fina per fona, quanto per li fauor ideila fina 
1/1 fortuna,c per li meriti delle fine virtù . v 

l fifitefto gran numero di per fio ne, e d'honorì, eboca 

qua fi fi difiendeua dalla Porta di Parigi, fin a quel - . 
la di S, Dionigi fi comprenderà tanto con limagina • 
l t ione, quanto co Idificor fio , figurando^ vngran nu- 

l mero di torchi accefi, cinquecento pouer i, molti fidda- 

a ti lì or piati v fitti di nero , e chea qtiefi 0 vi y£ ag- 
h giunga tutto tl clero di Parigi , perche tutte le cogre- 
t, gattoni regolari, e focolari vi andarono, eccetto li Cer 

f, to finis lt Celefimi . Li Ge finiti me de fimi fi prej tn- 

jj tarono per andar ui r tutte U compagnie fourane , la 

}, giufiitta ordinaria di Parigi, tutte le facolt à de lì’vr 

- * 1 ni - r 
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muffita , Lcafaja mfiitt^ , e U.ftalU de^R^ceeà 

fervuta per la condotta^ vta , ^wvy ■; 1/ 

** . $pehorno*chefcg*iun fit r ordìnataperlApompa. f 

1 1 carro dell' armi-dfiitavatUy don erà ti co np o del j 
Ee.elafua Jl atua circondala dalla corte ch parlarne -, 

to,in robe.roffc , il baldacchino-di /opra .portato dii y 
Propefiòde Mercatante dalli. Con foli della Citta di 
Par /gt. -Làmanodigivfittia,lo.fcettiy Ja coronaci n 
portavano, t armi del Re. crolla Jf ada ne IU banda', 
la ce lat a gravata co l man te lem . la cotta darmi , h i 

feudo Ile manopole, li Jprom.le cornette, le bandir e, è 
t in fe gote di tutte le compagnie coperte disvelo nero . 

J l caualloatiionor e godici cavalli cavalcati da dodici 
pag^ì ii Vefcout, Arciucfcoui, Amb afe latori, e Car- 
dmplidMx^cw , i .. ... ,f. . ' «v -, v ;. 

Dopo veneua il duolo > oue erano il Principe di C a . 

tfìil Conte diSoiffouty li Signori di Gvife, de Vaiti- < 
falle, de Elbeufji Duchi di k fpernon.t dt Slombato , j 

li V au agl ieri dell’ or dine, e molti Signort . Altre vd£ y 

te't figlinoli de. i Re vi andavano , il corpo di Clot arii i 

fu condotto da i fuot quattro figliuoli da .Compigne' f 
fino a S oiffons ; Luigi il grò fio pago qttejìo debito J < 

Filippo Primo fuo fratello i Lmgfuttauok Filip- 
po A ugufto . Filippo T trz,eÀ’ Luigi Nono. Carlo F. i 

d Giovanni, Carlo Duca et Orleans e Li corico Duca i 

<d' Aniou fecero tl gran duolo nell’efscquic d’ Henna i 

Secondo lord' adì e . *v« % WvsW\ - *x&. ■ > : 
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ù , Le eerimvrìtjche in quefte occafiom doari Ano cf- 
fer certe fi cambiano fecondo i tempi . SJueftojhz^ 
1 par a propofito ut vna fi anione , non è nell 1 attrae 
li per quefto dijfe Dìi T illet»che effe non hanno certe « 
Ù s»a alcuna , Altre volte la ftatua era pofta fopra U 
lì tajfa >per comouere il popolo a honorare il corpo» chi 
t vi era dentro . E per moftrar » che tl Re non muore » 
l échel' ammtmflr adone della giu (litia primo, e prtn- 
r cipal of fitto dèi Re» non cejfa, la corte di parlamento 
l Ì ha fempre circondata . quando fu f epe Ulto il Re 
1 frante fio Primo , effa fu fiparata dalla caffa , e di 
que fi a fiparationee deriuata la difputa del luogo , 
thè de uè tener in quefta cerimonia il V e fiouo di t a* 

- **»• * x 

ss; il Martedì a 29. di Giugno , luca fa fu condotta 

j alla Chiefa maggiore » e meffa fitto vna cape II a ar- 
dente . Li Prenctpt del [angue »e It Signor t del Duoli 
\ figliarono la man diritta del C Itero per federe • La 
I corte di parlamento fi mi fife dall'altra banda- il 
1 Ad er cordi doppo C k f fido fatto i' or ottone funerale 
r recitata dal kefeouode Air e, doppo il definarc fu ci 
ì dotto col mede fimo ordine à S, Dionigi. 

GL ordini fi ruppero per li Borghi t quelli ch'erani 
i piedi ruotarono d cauaUo & in carrozza. £ueft* + 

! ir dine sì granenti bello difparue , Montefpan » Vi* 

1 try,e Pralm Capitani delle guardie non abbandono* 
rotto mai d carro dell arme » battendo dichiarato »che 

: u u 
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la loro Arie a gli obltgaua àferuir il corpo > € non teff i 
fgìe» Li Religio/i di S •Dionigi divennero à riceve* j 
re alla Crocea he pende . Fu dato loro ad’ intendere* 
che l Le foffe\ fepellito , e che l corpo non fife altri - 
niente dentro la capa, non h avendo permefo li caldi , > 
grandi, frecce fi midi eufiodirlo et au an faggio ne IU { 
fua camera , dove fi conobbe f ubilo , che non era fio* j 
to ben inbalfamato . Vitry gli a pie uro , che quejh < 
tra tlvero corpo del Re, e diji'e loro eh* auicinandofi \ 
alla caffa conofieriano, che non v era punto et ingan t 
*o, e che gli piu gran Re non erano d’altra materia , < 

che gli mimmi hu omini della terra. ^ , 

• La cerimonia non hebbe bìfogno di torre à prezzo 
gente, che piange ([ero , ne di comperar lagrime > cia- 
scuno ne fommmiJìra in abondan\a^juegli,che non j 
haueuan gli occhi pieni di lagrime haueuanbengli j 
cuori vuoti affatto di pietà, e di commifer ottone . LÀ t 
dolori fi raddoppiarono ftranamente , e proruppero \ 

in gran gridi., quando fu calato nella / offa con gli f 
1 honorijche fi portavano . Quando il Con : di S.Polo / 
facendo in quefi* atttone l* vffitto di gran maflro , j 
diff t loro,che*l Re era morto, e che doppo lui gli Arai • > 

di gridarono per tre volte fopra la fepultura . il Re t 
è morto , tutti cuori lo feguitarono co Ipenfi ero , o j 
molliteli defi derio . Le lagrime, chelacoftonz,a, e la 
grattila rijpmgeuano dentro perche non còmpariffc^ \ 

ro non erano men amare di quelle *he *1 comune dolo - ( 

- ' TC 
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• ttgettdua fuori perejferviftefe alcuno bavetta for 
>f ^ adarefifier al pianto, gli mancava fot per combat 
U aere col dolore. 

i r v. Dir bora qual fi a Baio il dolor vniuer fai di Pd~ 
& rìgi e vri intraprendere àpcrfoadcre vna co fa mere 
Il dibile àtht non i ha veduta . per tutto fi vedevano 
a fcaturìre fonti dt pianti, per tutto' fi ficntiuano gli 
h . gridi, e li gemiti del popolo, par eua, che fofiefiatoro* 
Ì vinato del tutto apersi fatta manierala violenza* 

• del dolore l' haueq ttordito,erefo stupido, fe fi doma a 
l> da onde deriuaua quefio efirema dolore ? la rijpofla 

è in pronto, dall amor e. onde quefio amore? dalla 
» bontà del Re . Parigi hà prouato con memori aim- 
i- mortale quefi a granfie, & tmmenfa bontà. da chi è 
n ftatopiùoffefo,che da Parigi? Albi ha eglimoftro 
f maggior affittitine, che à Parigi ? Scordando fi tutte 
li le foe fblleuat ioni piglia Parigi, il mette in libertà , 
m> tratta come Padre quelle perfine , che prima della 
fi fua entrata lo chiamauan T iranno . Ùcppo quel 
li tempo non ha fatto mai altro, che travagliare pcrre- 
h fi aur are le fu e rouine,e per fargliene perdere la me- 
ù mortale l fintimento, affi nel) effia potè (fé dire di rii 
lt efier slata immerfa in vn golfo di mifine ,fi non* 
a per v farne più felice, e piìt potente. 
rii Non fù gi amai Parigi più florido, che fiotto Ufo 0 

fi- regno hauendo edificato dentro à quella Città del- 
é* V altre Citta per abbellirla, & arrichirla . S* io fi fi 
.v fiat - 
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fi curo, diceva tgh , del tempo , che mtbi i fognàri* pt* ! 
due grani op ere Jo edificarci il LouurCjrC ferrerei di |i 
muraglie li Borghi di Bangi > e ben fotrew amarmi j 
dibatter fatto la piò bella cafa. c lapin grande Cit- j * 
fa del mondo ;s Tinte Valer e Città in comparatm* \ 
dt Parigi non gli parer ano, thè hicoche , e tenera par. t 
fauola tutto ciò Ji dieea del t Q*irfai>del gran Cairo» « 
de Canbalù,e. de Cajfagalc. 

Hauea ambttiondt moftrar atti ilranieri le rie- 
éhe\z*>e le cèmmodità publiche, e prillate di quefio \ 
Compendio del mondo, e non fi dilettava dt nuove tn~ j 
et emioni per aggravarlo . Bella e veramente inge- 
gno fa fu la ri (posi a ^he fece al Proporlo de Menata 
titdr ai Confali di Parigi,ehel fu p pacavano di per* 
mettere qualche picctola tmpofl a fàprai condot t i del t 
le fontane della Città per aiutarli a fopportar lejpe- t 
fe de t f i fi ini e dei pre finti, chtdoueuano fare aHi f 
quaranta deputati da t Suif eri ,<jr al lor fe guitti» \ 
Gli afeolio fpra questa tnuen tiene, e poi lor dtJfk-9» t 
trouate qvalcti altro ejpediente > che noti appa r tiene a 
fuor che à G testi Chrtjlo dt conuertir t acqua in vi- \ 

no. t 

Quando fi par latta de ifoUeuamcnti, & infolen -r i 
%e di quella Città mentre durauano le turbolente* 
voleua piu tofio darne la colpa à quei che la goute - i 
stavano, che notarle fopra la fronte la vergogna del ~ < 

la fcditione , e della dtfobedicn&a . llpopolodi Fa* < 
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$ ìdiceunfigti? fifa ono ;wkco)ne^tc» faùtLtio > U 

| male vien da a>Uro > chevavno in anzi •* dncth dall cu 
i 'fimpkcitn di qufilHffavaùno dietro ,e dine man cat 
\ ùui per contagio* *A Av v 

1 V ' 'Muffii Mrreniìdi lagrime inondarono nata Ll» 
j 'campagna, e^.vna pietadfaederper tutte le Pro u in 
1 ri le da. Frància la poutra gente de i villaggi rfigunarfi 
in trripe\emetter fi. là Ifijfirademaefire fi tepidi >paù 
j. Yófi^ótotg bràccia in Croce, per intendere daipaf- 
l figgeYityuefia infelice none II a, e quando ri erano afa. 
i> fcjeraùy/i wdeuano sbandar come tante pecore fin 
-, p*ft ore, non piangendo fempUcemente^ma grt- 

dan do >érv lutando C0mepa\z,i in mezzo à i campi, 
r. jQ&et dolor procede a dallacur à , che. quefo' Principe 
>1 bavetta battuto di far li in iter in pace . fì a ttehfoun di 
(, ypiaftì\d' animo eli remo- de ladronecci , che’. kpo iter 
fi fopol fatica per C vfura, e frodi , che tvfanond'lh 
[(, ftg,Y fi htiuacon molto 'fin (ole fu e mi fedii Cnetc 
j *pór latta fiorisco me face u a il gran Prete i no riti dette 
« dodici-7 ri fa, ma le h aueadeil ‘intimo def cuore Ico'n 
vn grifi# di fitto 0 dijfia cerere he la noce fitta de gli a f 
fari fuòinón permettesse di foUeu arie >e cofijfideran- 
f do vn giorno y ■ che le tàglie erano eccefiiue in niobi 
’q luoglÀ drlregr/o diftef fa pagar doppia taglia alani a 
]b popolo, fona e per melali rapir gli officiali, Lafc~ 
jti. tonda rende lagrima mfipport abile, perche lefiefc* 
H' finito fi* %}* Vffcialt montano più , chela ta- 

I V * ^ 
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glia^mohodifficiU^ionon flambato, eqMA&im i 
pofiibilejhe non fu parimente il mio popolo , j 

Quando andava per kpaefcfì fermava à parlar : 
al popolo , s y informava da i pajfapperi d’onde venir- i 
vantante andavano abe r obito portavano, qualora il ; 
prezzo di ciafiheduna co fa > & altri particolari» c \ 
notando » come pareva à molti , che queft a facilità \ 
populare ofiendejfela reai gravità, dieevaJi.Re miei 
predecejfori tenevano à vergogna di fapcrqnanto 
vale a vn teft ove ,m a quanto à me , vorrei poter fa- , 
per ciò che vale vn quattrino, e quanto pentquefia 
povera gente per acquifiarlo , acciochc non fojf ero 
Caricati, che fecondo le forze loro. 

il gran numero deli òr ditoni ,e de poemi funerali» 
•che fi fin fatti in dtuerft luoghi fipra la fu a ptor-* , 
te, fori tante pruouejhe mofi ratio quarti ofofie cara . 
ad egri v no la vita di quello Principe » e quanto do- ; 
lorofae la fu a perdita a tuttoil mondo^ L V ni ver - / 
fità di Parigi ha fatto veder eh. offa e la balia dei ) 
belli finti fa Rema dell Atene dell'Europa . « 

Gli huomint dotti de t paefe fi r avieri, non bau ta - \ 
àuto in quefi a generai affliti ione , conte le aitiom di ? 
quel ogan Re fon ficwprè fiate piu ammirate , che tt 
imitateci/* imitate £ he uguagliati e , cosi fi fon ve- 
duti de di feor fi fipra questa materia, chenonfipof i 
fonone fuperare,ne imitare . Se la pafiione nott» « 
gì u die affé le cofe co* l me defimo odio, eh ejjaportua \ 
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In Miluoghi, & alle perfine dalle quali derìuam, con- 
fi Jf crebbe, che quanto s e recitato publicamentenis 
i il ina Republica,che non ha mai refinrato fuorché fot 
% to la protettion di quel Principe , merita d’ e (fer an- 
'il nouerato frale piu rare opere, e piu eccellenti . Ma 
il il fuo trionfi non ha che fare de i no fi ri allori* la fina 
ià memoria i noftri marmi dì (pregiaci fuoi meriti fupe -- 
n rano i noftri di fi or fi, la [uà felicita de i noftrt p tanfi 
pi ti fi burla , e finalmente i fiuoi penftcri non fonai 

fi noftri. • N . 

,ji La fama di. quella morte cor fi fubito per tutto 

fa tl mondo , e preuenne l'accidente in più luoghi , Non 
è quella la primavolta che quei terribili colpi fi ano 
i Piati publicatì più presi o , che fatti . Molti Re dct- 
/. la chnltiamta riceuettero q tufi a. nuoua con dolore , 
pj juiti con Jlupore , hauendogran figgetto di deplora f 
k la mi firia di quelli ctieran ftimaticosì felici. E 'fia- 
•p to vno fi rat agema della natura il produrgli huomi - 
I à principio fin\a l’vfo della ragione .perche hautfi 

dola rie ufi-nano L'entrar nel mondo. Se gli animi del 
a gran Principi fapefiero la fortuna, i p cric oli, e final- 
g niente la morte violenta , alla quale fino figge t ti i 
^ lor corpi , non gli ammerebbono e fi giamai . S’e/fi 
ti h aue jf ero l elenio ne aendrìa pi ù preito in quelli de i 
i pafion per ejjcr fi no.n più fortunati, più contenti 
% almeno, il Red’ Inghilterra f ù de[ primi, che nce r 
a Wjft cguefta nouella efiendo à caccia iti fintimentiK t 
i l il che 
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cherìhebbe fu così intenfò , che fuhìto comando vh 
generai corrotto per tutti hfìsoi regni . Fece vn di* 
fi accio al fuo Con figlio efjemlo à Londres,e. cònfefi 
Jando, che le parole non eran atte per ejpr intere il fuo 
dolore, aggiunfe quefio motto in latino , ilqual dice ', 
che i Itggier dolori fi fanno intendere , e che li grandi 
fono muti . Fece rinouar gli editti contro i C ai ho li- 
a, e temendo >che la cerimonia della dichiarai iene del 
Principe di Galles fife tur lata da qualche finifiro 
accidente, comando loro, che / allontana fiero diece_> 
léghe dalla AJfemblea , & alti Preti che v fci (f et del 
regno . Poco prima hauea fatto dire al Re per Vitrì, 
che defideraua obligarfi con lui con giuramento reci* 
prò co, e filenné,che i figliuoli del primo di lo r che mo- 
ri fermane fero in prot ettione dell'altro che fopra + 
ttiuefejl qual piglia f e la lor dififa,e degli siati 'ver 
fi tutti,e contra tutti . Si ricordo di qucfto , e giuro 
nou aulente d’ oferuar la parola , e d' impiegare tut- 
te le fir^e per vendicar la morte d‘vn fratei tanto 
buono, e di vn Re così grande. 

T utili fentimcntide gli altri Principi , non fu* 
ron,che ombre in compar ation del dolore , cr del pia- 
to del Duca di Sauoia , ne perde il dormire , e l man- 
giare, e fi reco ad off e fa molti i pungente, e fin fi bile 
ito ctivn certo Ambafciator hauea detto all‘ ini eder 
di quella nHotia> ciò}, éhc veramente iddio afnauiu 
Sauoia , po fciac be finiti qttéfta morteti 
xv . Dil- 
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» tinca era rouinato . il Papa non domi in tutta* 
quella notte sfrego per (anima di quél gtan Re^dif 
f foche la perdita era commune alla Chtefa 3 & à tUÌ« 

* ta la Chriftianità ; Fece condenti ar in galera alai - 
t> ni giouani, i quali credendole quefla morte liberaf 
» fe tl lor Principe , e la lor patria da vn nemico tremoli 

doyhaueuano chiamato quelParicida loro liberatore, 
t (jr haueuan beuuto alla fu a finità , 

Si Sentititi amente il dolore della Reina ,& il tòrto, 

'j che fi faceua al Re. Dijpaccio fubito lettere d i pnrì- 
fe cip ali V ffi ci ali del regno f congiurandoli à continuar 
r ver fio il figliuolo i fogni dell- affé tt ione, e de II a fede U 
1 ta t’ haueuan pr e fiati al Padre . E hènche rare voU 

» te i Pont e fi ci afiftano all’ e fequìe , vi voli e e fòt e ad 

t* ogni modo, e afcoltol’ or atton funebre recitata da Già 
a corno S eguier , che diede à quel gran Principe i veri 

* attributi delle fu e gran virtù , e meriti,chiarnando - 

<• lo protettore della tranquillità publica , ornamento 

i della Chic fa cathohca , arbitro de Principi chrislia* 

ni, e de li eie del modo . Elogio ^che non baftando all’ af- 
i fettione del Papa,gh fé dire, che non haueua detto d 
v ha fianca . 

'■ Jl Re di Spagna fù rìfueghato con Jpauento, quit- 
ti do gli f ù portata questa mutila , e fenza faper ciò. 

fe che era, domandò feti Re di Francia gli hauea imi - 

v mata la guerra. Nonvela farà mai più,rifpofeil 
(i Marchefe di V ellada, perche} fato ammazzato . 

H 2 Jquc- 
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A queflé parole, di Jfc y s foretto da Ila ver ita, e dal do- 
lor e xcbexlmtggior Capitano del mondo era morto. 
Stette quàlck* tempo fenfa parlare , e la Reina nc-> 
ptanfe cùn calde lagrime*, Come bebbe intefo, ebu | 
colute hauea fatto il colpo , era in prigione , e vino , ne 
lodo Dio fa fine, che la verità foJJ e conofeiuta di quel 
lische 1‘ haueu ano fatto fare, e che non cadefìt la ca- 
luma su gli innocenti* - • • ' y - . 

L’ Arciduca già ri foluto di darli ogni forte di fo- 
disfattione e (fendo afte tirato , che la tempesta norb, 
loderebbe su i fuoi paefi fenonla prouocaua ,noru 
di firmilo la perditapublicanel fuo pnuato dolore . 
Quella genero fa Pnncipejfa nata d’vn giglio di Fra 
eia , fu apodo piu chiaramente il fuoco de t ftioipen- 
fieri, e diJJ e , che la Chrìfi iamtà hauea perduto lag/o 
ria, e l ornamento de i Re, 

Gli Re di Polonia, di Suetia, di Dannemarcha de- 
plorarono la fu a morte, honorando con eterna affet- 
tione il fuo ritratto , ecomandando a i figliuoli d’ am 
mirare ,e d’imitare iati ioni ber oiche della fu a vita , 
v Gli trauagli dome filici dell 1 Imperatore non impe- 
dirono punto, che queflo dolor e, no entr affé nella fu a 
foht udwe , e che non conjìderajfe doue terminano le 
grandezze del mondo. La [alita c erta, e fdrucciola 
te,la cima tremante, la caduta fpaucnteuole,vifi fa 
le diffi cdmentejìon vi fi può fermare , che con pau 
ra,e la f ce fa e vn precipitio . Gli Prencipi di Lama - 


% 
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gnu difettano >che ìltorchtò'dei fodera efiinto. li ft a* 
topianto.e lamentatoda i Sdifizèrifi dagli fiati dei 
puffi bafii , come vn padre da i fiuoi figliuoli orfani» 
Gii Pignori Veneiiahì'dtceUanQ con le lagrime àgli 
occhiai nofiro Re e mort&. \ - x : v 

Noti fi fiaprebie direqual fi a fiata l’angofcia de 
gli altri pae fi , che fi mantenevano dolcemente tn ri* 
pofio fiotto l’ombra delle vittorie , e proferita di quel 
gran Principe, e fi àu ano-copèr ti dalla fitta protèttiòr- 
nejòmeil pulcino perfiegu italo dal Nìbbio fiotto. I d~ 
la della fu a màdrrfit cmpte : Gli gran Signoridei 
T tirchi, hanno per niente per ordinario tutti li Pre^ 
api Chrifiiani , filmano utente efifier degno et andar 
al pan con loro . Sìfiupt fiocino , che Mabomet fiofirifi 
fesche gli fife paragonato Uatthias Cornino, ma co 
me Amurat,& Mahomet hanno ammirato le gradii 
e hellicofie attioni di quello Principe , così Acmet lor. 
fiucctjfiore intendendo quella morte , crede fiojse car- 
data la colonna , che l Imperio Chri stiano tene ita in 
piedi a. .... 

tì abbiamo già notato di fiopra come il rumore di 
quefia morte preuemjfic la cèrteffa in diuerfie far ■* 
ti.Arfiens Ambaficiator degli fiattmt dtffie , che ?4 q 
firerebbe alla Reina delle per Jone d centonaia,le qua 
li affietirebbono^ che il primo grido fi* p ubhc atQ in Fi a 
dra prima dell' arriuo dei corrieri fife diti . lo ho veli- 
lo dir ea Ha Reina , cheti fiuo Orafo haueua ricevuto 

H ^ lette * 
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lettere-di colàfrìtfe wl tempo ifteffo , con le quell 
$ra pregato di fcnuere s era vero che fof e [lato am- 
mazzato il Re . Spef ? volte i rumori de grandi ac- 
cidenti fono [par fi, e f emanati fra ilpopolo fenz>acer 
to autore , e quando poi fe ne vuol cercare l’origine fi 
perdono dentro la calca À come onde, e flutti in vn va- 
ftp *e profondo mare, #v . v* V. 

I demonfe li maghi s’ ingerì fcono in portar pron 
temente delle no nelle di lontano paefe . il Re morto 
ha fpejfe volte contato dello fpirito d'vn V aletto da 
piede c haueua vn tal Conte de Foixjl qual vede do 
che’ l fuo patrone non poteua dormire trauagliato 
fiali’ incerte \z>a dell’ efito d’vn negotio , d’afe dio , ò 
' fi’ vna battaglia , gliene portano, fubito tutte le par • 
titolarità , di maniera che quel Principe fen za par- 
tirfi dalla s afa fuadiCoraze ,oue quefto fpirito fi 
fa ancor in: e dere fapeua tutto quello che fi faceua 
in Europa, così Apollonio. T ianeo vide in Efefo co • 
tn era ammorza to Uomitianoà Romane Caio Come 
Ho fenza partirfi di Padoua fìt alla battaglia di 
Farfalla. 

Ciò non e f elude la credenza della verità delle vii 
foni , e riuelationi, che manda Dio àfuoi diletti , ne 
della curachan gli Angeli confluiti enfi odi ,e tu- 
tori degli Hat^ di far fapere à i popoli quefti grandi , 
& import an ti accidenti . Li chriftianì della Pale - 
fi in a feppero la rifluitone fatta del foccorfo, che li 
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h prìncipi cbriAiam prometteuano loro il bel primq 
^ giorno, che il decreto fu fi abilito mi Cofglio di Cier - 
g, monte . filuefto è memorabile .fi n Prete fecolare^ 
j deDouay ,cfeper ejfcp viuuto^ fUgiof amente ,e fan 
I famentejjà maritato la commi? opinione d’ejfer wor 
ì felicemente, Jjebhe prima dell afta morte tu efid- 

fi >. dopo le due prime dific delle per non efier 

t ìntefe non fono fiuto, confi derute . Ritenuto dalfa 
ìi terza come da r vn t p fondor apt^grido ,c fiera amwo^ 
f {^fo . tl maggior monarca dtllaaerra. Si è tiotafo % 
i che quelle parole furono proferite nel mede fimo tonfa 
I fo, che il colpo del coltello fq dato. 

Non hi fogna puf far piu oltre fi nzd ftupirfi,chi 
h in quefto giorno de $ 4. eli Maggio, thè farà fe/npr$ 

■ f € griato di nero negli Annali di Francia, vita reli - 
f giofa dell’ Abbatta di S, Paolo in Pie ar dia fere Ila di 
1 V illershodan G ouernatore di Inepe, e fife ndo tu di [pò - 

fi a fu vtfitata nella fua camera dalla fua Abba- 
s de fi 4 fiore Ha del Cardinale di , e dopo efif/sq 

j fi furono trattenute con parole proprie della lor c on- 
dinone, e (fa grifo fenza molefiia x e fin za le agitta - 
| fio ni , e terrori propri degli En t bufi ufi i . Madama 
i fate pregar Dio per, il R}, fórche viene ammazzato) 
f, jepoco dopo, ohimè egl{ è fiato ammazzato. Nella dir 
fetenza delle parole, e dell’atto fi e venato in eogni- 
\ tiOne che tutto quello e auuenutQ in vnamedejtma 
il farà. La pietà,? la fi triplicità di quella rcligiofa no 
KKV. \ H 4 per- 
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permettono, che q ut fio fi rechi adaltrrt pofifianzafi, 
che à quella di Dìo ,làqu alfa veder a i /'noi ferui /< < 
•cofc lontane ièome preferii. ; 

filyefta manièra di morte sì fiubìta, est pòco pìrt~ i 
rifiafigomentò tritò il mondò sciti fc'tèn peso alla fiuti 
ce faenza >e molti Signori della cèrte pigliando il duo 
Ìò , fife fiero ancora le rifiolutioni del dijfrefzo della 
*vìta,e difiefoper poco tempo quello, c haue a detto per 
fiempre vnagran tromba della Chiefajo vita che t st- 
ri ne hai ingannati , tanti fiedotti ,■ tanti accecati itti 
•non fiet niente nel tuo principio , nel tuo lume noiu 
fei che ombra , nella tua altezza, che fumo, fei dol- 
ete a mal accorti .amara a i faggi , chi ti ama , non ti 
cono fce, chi li corifèe, li fire^za. 

* - V'i grandi-, chè tutta la lorvita non fan, che correr 
dietro à fogni ,&à i vapori del mondo ', i p enfi eri de 
quali fono tutti attaccati alla terra , eie Jperanzea* 
non fi defi: ridono che fiopral'aterra,viddero nella 
tauola di qucfta morte , quella della vanii è della lo- 
ro grandezza, e della loro ambinone, cofie sì uane , <u 
fi agili, che all' hor, che paiono hauerifflendore,e bril- 
lare come diamanti ,fuggono da gli occhi noftri , eji 
rompono come vetro . 1 loro (piriti toccati da queft A 
morte, come dalla calamita fi de uono volt are fienai 
indugio ver fio il polo fermo , e fijfo dì quefia verità » 
cioè che tutto ciò, eh' è fiotto il Cielo non è altro , ehzj> 
vanità* e che il mondo fi affa con la fu a cupidigia. La 

fama 
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L , firn A dì quefto accidente fu vna voce potente , che 
gH foeglio à confederar, che la terrA non e loro tt an- 
imati paj foggio , è il traggitto à vn più felice fog- 
f». giorno , che le voluttà, le delitti, e le contentezze de i 
il palazzi, ch’efii h abitano in qttefeo mondo, gli 

* obiigano adhauer cura di' efe ?r ben allog- 

giati nell'altro, perctoche egli e di - 
fpiaceuole par tir fi da vna 
: , ed entrar 
pre in vn 
allog- 
giamene 


to. 
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QJV ART A PARTE 

A Ax * v V * \ StS ', *. . 1 , 

E £ T-4 i vedere come lapubli- 
ed giu pitia effe fa da così enor- 
. me delitto babbi a hauuto fodif 
fast ione con la vile, e mifer abi- 
le vittima del Parricida , 
y , [Subito , che fù figuita la di- 
f grati a, la Rema mando il Ire- 
fidente lanin , Lomento Segretario di fiato , & Bu- 
glioli Configgere nel palalo di Rais per v dir lo , e fa 
per il fucceffo di-quel de teft abile colpe). Ciò eh’ egli 
diffe all’ bora x e lame defi ma co fa , c hà detto doppo ; 
e l giuditiocti efit ne fecero e fiato quello di tutti 
fdtu, c han creduto quel mi fer abile pervn pa%z,o 
■et humor malinconico , Vollero fi ngere,cbe il Re non 
f offe morto > ne mortale la fua ferita, ftimando^ke 
più ageuolwente cau ariano la verità di c hit batte ud 
inftigatfi, e che quanto men mal vi foffe , tanto più 
ancora foffe per ejfitr facile la confejsione , ma egli 
diffe loro, che [ape a bene, citerà fpedito j Poco prima 
bau e a detto , che il coltello fiera profondato in wp : 

* \vj j mera. 
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niera , che l feto dito grojfo kaueua tocco il giubbone fi 

v » 'j 


</c7 E e . 

67/ trottarono adgffo alcune feti t tur e >. e tra 7 al- 
tre certa pò e fi h tiàòmmcdata 'a vào eh 9 fra eondoth 



dcre comesi per fona ,che fi dilettati a di far ver fi. 
Ho notato yche 7 'bàitea ferititi con mólto, studio? co- 
me per feYuir ferie , perche le parplè, , apiSfiinUma j ■ 
per gli v Itimi accerti t d’vno fpiriìo i cheTjì trotta, in^ / 


tale fiato ; erano ferii te con maggior di ligenita , è co 


lettere differenti darialtre . " '£ p/ricb&dicetta hauer 
battuto fempre penfiero di dire al Re 3 che dotteffe_> 
far la guerra a quei'deil a Religione ,gfi domandar o- 1/ 
no chi gli banca dato quefio òònfiglio > rifpofe noiu & 
toccar a loro di faper qttefio*, f ehi l direbbe al feto i 
taf e fiore , liò veduto quefi ondi’ originale me defi mo. 

lo il vidi fubito doppo il fatto nel pataffio di ò 
Rais , e quando ni hehbe detto di era fi at o Feudi an- £ 
{ tc j e cacciato della compagnia per hauer compofto # 
'alcuni fcritti di certe ■ vifi oni > e t&edi tal ioni* [oprai ù 
'giu diti di Dio , riconobbi che la • malinconia gli batte* £ 
intorbidato lo fpirito co’ fiuoi fumi, e dtfpofio lo a ri- 
tenere delle fu^ge filoni > e ìmprefitontdiaholicbt >dic ì 
il ter mento faria piu tofto pruoua della fetta oft ma- j 
tiene, che non conftrrngerebbe la fetta co fetenza \ ha- * 
tee u a tmpreffo nell’ animo vriopimone totalmente^ « 
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9 contraria alla pietà , e giuftitia del. Re . ira flato 
vn altra volt a accufato per affa fino , e Sanguini 
i Confegliere nel parlamento era flato relatore del fio 
* 'proceffo. Vri altro Gonflgher egli dff e àqueft opro 
pofito ,che farla flato bene per lui ,, e perla Fraìh 
t ctd-, che ne f offe flato punito,perche non haucria.am T 
mozzato il Chrtfto del Signore, cioè il Re chriftia - 
, mffimo , & efo rifpofe, quefia è la quiftione di faper 
i. era cbrtshaniflimo . Doppo , che gl’hcbbc 

u ft abilito nella fifa mente quella maledetta rifiuti^ 
0 ne,conucrtì come la Vipera in veleno > tutto ciò , clic 
{ di bene fntiua dir di quel Principe. , 

Haucndo molti confi dorato le fu e maniere ,ei 
f ffuoi atti hanno creduto > che le vifloni c haueu a tan- 
. to vegghiando 3 quanto dormendo f le voci interiori, 
f t che* l mole Hau ano di giorno ye di noti e, e tanl e altre . _> 
A violente agii ationifof ero fegm mamfefli dell’epa 
prefione del dianolo . Vn butano c ha dormito fpef 
3 focùn lui ha detto, chevnofpirito lo Juegliaua , 
f ; ( torme ntaua di notte, e che quando gli era richiesto 
aio che era , rifpondcuafc mio \to, che ricerca allcuia- 
,, mento per le fuc pene . 

n . IJaueua oltre la gran di fpo fittone a quel'fatto , 
,j, : vn fuperbo , e furiofo follcuamcnto di fpiriio fopra 
gli altri, vn arrogante prefuntìone d’ h a:: er parte 
y. nei confi gli di Dio, d’intendere 1‘ efpltcatiom della 
J f u * voluti: à,c et ejftr slitto dotto per- eJJcqmrU. So- 
■ : v,i ’ fra 


iiò ri! S TÒRI A' 

fra ciò eficlaUfada beffi alme ntc contri) te poténzèffo i 
freme, e iti era necèf arto fio fiero caligate. Da^ a 
quella deteftàbìléfropofitione vniuerjale > cioè, chi 71 
fi po fa ammalar vn Tirano p affati a a queftafa( f 
fapartìcolare,che x l Re era peggio ,echc per pura ti - 11 
J rannidi , mVólcUa far la guèrra à gli Vgon otti, cioè f; 
à dire , t he dòn gli ammala» a per farli credere > e < 
non metteud ti fuoco nel fitto reame per purgarlo , s 
vero e che nel propinino delle parole , e fra tante in - ^ 
giurìe ) che preferite a , ne la verità rie la fu a co fide- f 
z>a f i permiferotnai di chiamar T iranno il Re. Tut f 
to ciò che egli dijfe còti ero la vita di quel Prencipe era * 
■fpirato in luì dalmedejìmo confi gito chauea machi- \ 
nato la morte fitta . chi fece il primo par indio, difi e 

ancora la prima menzogna. 1 

Non era pero pofiihìle di perfiuadere al popolo, che f 
quel colpo non h atte fife battuto altro ìnfiigatort chel fi 
dianolo , e per chiarirfiene impattent emenie brama - * 
ita, che quel mofi ro di ficeti r aie fifa cade fife in matto t 
del parlamento , che in vn Cd fio sì ftraordinauo non » 
s offerti afferò si ficropulofamete le forme ordinarie y <j 
thè fi pi fila fi ere tut il fiuoi parenti , e quelli coi t 
quali baite a "praticato, e che fubttofi tir affé :nan\i F 
per vedere come p affati a il ne gotto , ma quell | altc-j 
d fere non reguiwo i lor mouimen ti conforme a quel J 

le deli infer iori, v M 11 

Il s abbaio ài^.di Maggio ver fio la notte fu co - t 

dotto 



4 






D? HENRI CO IWi in ^ 

* fidi toallècdr ceri del palazzo ; II primo Pr e fidente 
j Harlxy , il r refi dente Bla finenti, gli Confi glieri 3à\ 

\ in, e Courtins affaticavano diligentemente e 

fiat amente à fare il prece ffo . La Reina mando mol 
j, tevolte il Mar che fedi A nere per far loro intendere 
y più confidentemente la fitta intentione , e*l defideno 
c’haueua , che la verità fofie cono [cinta . Fece dir 
, loro , che vn beccaio s’ offertila difcorticar vitto quel - 
i lo figratiato , promettendo di farlo durar Utngo tem- 
i. po^e di riferuarli affai di vigore dopo, che fojfe fine \ 
il Jlito della fitta pelle , per poter [offrir il fiupplitiò\ 
u La corte attribuì quella propofitione a! [e lo d’vna . j 
r gran Principe fa , la qual voleua,che fiofje noto à tut 
i to il mondo sa on hauer lagiuflttia pretcrmeffo nijfu 
naca fa ne perla ripar ai ione di quella pubica offe - 
n fa, ne per ai [coprir ne l’origine , egli complici del de - 

* lato . Lodo Ì dffettion d’ vna Vedoua tr affila dal 
, dolor e, che fiollecitaua la giu fa vendetta delia morte 
;; ^1 fuo marito , e la cura d’vna madre pietofa , che te* 
fn rneua perii Re fuo figliuolo , non dubitando , che fie 
fi quel colpo era fiato configliato contro il padre , fi 
d trouerebbono ancora dei me de fimi configli control 

Prenetpi fiuoi figliuoli. 

fc, Giudicando S. Maefià , che fe quel difgratìato fi 
d potejfe indurre à pentirfit del fuo delitto , dina piu 
liberamente ciò che t hauejfe indotto a commetterlo > 
fi trotto buono, che fojfe vi fi tato da alcuni Dottori, e 
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XeUgiofiH f ne, che me tufferò /' anima fvAwttthJì* 
fpojittone , che più tcmejj'e i tormenti (terni, ehei \ 

temporali . v f 

« Malte perfine particolari furono à difiorrer fico , 
nella prigione , <£• i tutti diffidi me de fimo, ciocche^ j 
non era fiato fipinto ne configltato da perfiona del , 
mondo vChiv ole (se raccontar tutt'i dificorfidalui 
fatti fiopra quefto fioggetto , e tutti iprogrep delfino 
furore, e della fina pazzia , wgrofierebbeil 'volume 
di molte fupcr finità . Bi fogna (lare alle rifipqfie, ( 
che fece dinanzi a i giudici, i quali hanno r iconoficiu 
to, che da alcune parole hefiialt in poiché diceua con- 
tro le potenze fourane, era in tutte £ altre cofie igno- 
rante , e [ciocco 

Non s haueua à tran agitar e per fiaper chi Jiaue fi- 
fe fatto il male , ma fi bene chi fijhak effe confi filato, j 
"e 'Comandato . Scrutn ,c l Bret Annotati del Re, e 
/JDuret primo fio flit uto del Procurator generale apor r 
corono in quefio negotio tutto ciò che la prudenza, il ( 
pudiche la fiagacita delio /finto potcuano concepì- , 
re . Becero venir tutti quelite otqualitlreo haueua j 
* parlato , c ìnterrogorono due Fr ati di S . Dominio o > , 
e cono fecndo in loro vna grande inge nuita , e fimpli - ( 
‘cita gii rimandarono . T rat t areno con la me definì a ^ 
dolcezza vn giouane Frate di S.Fr anc e fico , al qua- j 
le detto reo haueua mojfio qu e fio du bbio x cioè fie il p e { 
nitcnticre doueJJ'e riuelar là confefiio/td vno , che . 

„ ; gk 
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s gU dìceffe batter battuto tcntafion <t ammaccar ir» 
t Re . Quel gioitane re Itgiofo, oper C infufficien\a >b 

per fiupide\z,a non gli rifpofe nijfuna co fa i lo :die- 
1 dero à i fuoi fuperiori , comandando lor et dauertit 

i fe con le forme della difeipltna regalare- poteffes 

* trarfi maggior cbiarcfpa, e perche i due frati di Sa 

i j D omini co dtjfero dibatterlo mandato fopraihnede- 

fimo dubbio al Padre Aubtgni G e fui la come molto 
< ver fato nell e rifo Intigni de i cafi di cofcien\a ve fi lo 

> mandarono à chiamar , e fittjjdminato [opra ciò e fi 
( fot amente , diffe in p arti colar à.Seruin -, che doppoi 
che per ordine de fuoi fuperiori hauea lafaato /<•_> 
prediche , per darjì interamente alle confezioni, Duo 
gli hauea fatto quefia, fin gelar gratta di cancellar 
'■ fubtto dada fua memoria tutto ciò che gli er atleti d 
J fitto figge Ho di confèjsione. . y-. 

■ - Rifondendo il reo dauanti adì Commi (fari nomi 

fenecauo mai co fa ninna, che dafe notiti a di quei 
che l’kauettano confi gliato , o confortato a cometrtréy 
quello delitto , mai non dichiaro Ì infitgatorcqiroee^ 

1 fi andò fempre di non ef ?r flato indotta ine confia^ 
gliato da chi che fi a, e che don Lanetta mai confi fattt K 
'■ la fu a intent ione, temendo non fife riddato, e notr 

* fi fe fatto morire , tanto per la volanti , còme pen 

' T effetto ► Diceuache la rifolutione deli ’ afa fin io, la- 
ti qual chiamaua sentanone gli era venuta da certa.* 
k me di tat ioni, e vifi oni c hauea bau tu e vegghìaftào, r 
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da quello ,clxe girerà Boto fatto credere, cioè cheiav 
inai a dei Re t eradefiiriata contro il Papa. a 

-hi Che batte a vdito dir e a vn particola * de Angoug g 
defìtte il Ribatter detto, thè i fìmipredecejfìoxi bau e dm c 
m malnati lì Rapi, e cheratiti fìtto potere d‘ abbuffati 
di \Cbe Vn * htt omo di grtcjtrdiparlan do de i dì (igni ) 
deb Re dace tèa che hfìeruhrebbdquando anco \ fìoffe- co j 
ito ti Papa , non offendo obligato d informarfìì dtdbt f 

fagiani , ne de motiui della guerra . Che quet riamo* j , 
rii baueano fatto nfòtutredpalìmpre fa, credendo', i 

ebeti farli guerra, contro iL Pop a fìojfe U mede fimo k \ 

thè farla co atro Dia , che battendogli VgovoLti in » 
traprefo nétta fìe/la di statale prò filmo pafaèo d am^ 
vta\x>ardi€ a coliti , ilRenonfiatteq fatto Mitnaguo 
fitttaa Che con quejba opinione bade a jptyfa de/t\ > 
derato parlare al Re ìndtrà%z,andofi pcrl‘e.ffettxi\ •< 
1 mtkèpeì’fìme, le. qtcalt per che. faceti ano finifirogiu- / 
detto del fìtto fp trito perdi [noi- difeorfi , ibaueon^ < 
ftrnprcco» figliato di rUornarfìated cafìa fìua ì Che. J 
ndpripcipio fieli' anno fh al Louure, fi prefenfo per- l 
pdrlareàl.Re?, rfu rifpinto. dulie: guardie, che bone a * 
par lata una fai volta '.cb’d+Pndre A ubigny. Ceffata > 
Mefite dù fiotti , c.meditdtiom , egli haueamosl'YA - * 

to vn coUelloYOtio. , dotte, era intagliato vn cdore^é" i 

vna Croce , dicendoli credere (che il Re douefìe con * $ 

ucrtire quelli detta Religione alla' cbtefìa Cute Ileo* » » 

che : dubìgnj l’ bau ea. e fonato. di zuowcze fìDio, 1 

, ;v . " din- 
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4 tindirfUrfi i qualche grande. per pdfJaral'Leyp 
(f.vfar de brodi per rifare il certi elio . V dito Attbir 
gny , Cr effe nàJiprc fintato il reo > diffe,. fhetttttg 
<ìq era fa fi ,e fu a mucntione. 
v , v Ctafcuno s appàfionaua, per faperc l’jnfiigat^ 
e defi derati a d\efi\r autore di qualche torrne^q 
per cauarlo delcuore di quello federato \ ciaf urto Ài 
{patta, che li v [arpie t a verfodt luterà vnf eretta? 
mddtì verfi /M.(f.;B06^imue»ur delle Ctjlcr- 

pntd'vn ùbiltfy^ourfcio ,thc mufix^d Servi,** c& 
", afa, tocosì.a W ^»^utyn4vr/itJeo^(ia(^ 
far baffo col proprio fefi , e / Mubtt&emfé 
Ventre l'cbiltfcoft Jlri^g^.crnntchutuf^dt A 
pujeuttemitrd, 

MÌWÌftk 

f o perdere niente delle faefyrz,e , perche igterm m 

di quattro boredoppppoteuqeJferxìUoràtp, pswff 

fi a patir dutuouo Itfiejfo.l or merito . Li più vio- 
lenti non fono li più cru-deh , queir, che li patfco\ 
no non pofionodurar lungo tempo, e i ejl remo dolóre 
rende fi upidiiferilirp enti , lepenepiu lunghe^ più x 
lente fono più afre, e più feucre . La corte dipar i 
lamento non i frirno à propofito di v far altri torme ^ 
tj,che i filiti > Ma fi dubito fi il reo douefie cjfcre torf 
mentalo prima, che condennato a morte y li Statuti 
M */ ò fcrmeueuano ,pmh e> btormento.non Ji du 
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thciw due tafi* t vno prima del giudttio per batter 
proua del delitto , t altro dopo >per faper li compii* 
et , e gt inftigdtori . il tormento no nera ne ceffi ario 
per faper e la verità del delitto potcheil delinquente 
to confefaua > & era flato prefo in fragranti , Fu 
trouato vìi Arre fio per lo quale vno, che hauea con* 
jptrato co [veleno contro la vita di Luigi X /. hauea 
hauuto diaerfe volte il tormento ,et in diuerfi giorni 
prima della condennatione . S opra ciò il parlarne n* 
té ordino , che vtfofie applicato tre volte in tre dh> 
iter fi giorni . ma perche egli fofténne la prima cotti 
molta conformità , dr vgualttà nelle fue rijpofte^ì 
ftnza varietà,}) cambiamento > e fi dubita» a , chea 
indeboUndofi le fue forze non n hauefe poi hauuto 
'affai per fodisf are al fupplicio , non fu continuato . 
il tormento , perche fi ve de a bene , che tutti It tor+ 
niènti, che patina, e quelli ctiajpettaua non erano, 
affai potenti per farlo mutar di fior fi.- 
■ La Guefle procùrator genèr al del Re sformando . 
la fua indifpofi tìone fi fé portare nel P archetto 
pvr pigliate le fue conclufioni con gli Auuocdti del 
Rae confederando , che vna fiele raggi ne tanto gra^ 
Aèy est horrtbile > ciré non fi ne troueria effempio ne t 
fecóli p affati , &che apporterebbe deli' horror e 
dello fi andato alla poUerità > douea e ffér. punita^ 
con pene eHremamente fiuere , ricerco il lor pare- 
re ,fe oltre il tonagli amento >elo finOmbramepto dà 
V* ~ f v quel 
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quel mi fimbrie corpo ,vi fijfe vna nuoua pena eh' ag 
giunge fio ari abbructamento delle tenaglie il piombo 
disfatto , t oglio bollente , la pece calda , la cera , di 
zolfo incorporati infume . A on fi potete a inuentar 
vn dolor piu fenfibiU, ne più penetrante, giamo? 
li parlamenti di Francia non rihanno vfato , gli a «- 
fichi fi ne fono feruiti feparatamente ne i grana 
fupplici, cunette più ejfatte vendette , ma quel Par • 
ficida e Flato il primo , chà patito ti me (colamento 
di tutti questi ingredienti. Era ben ragtoneuole^ 
4i cercar per maniere non cono f ciuf e rinfioro ri vn A 
perdita irreparabile. 

, Prefe le rifila noni. il popolo di Parigi de fi dei atto 
efiremamente cU veder il fupplicio di quell’ huonio 
nato perla mina ,e de folat ione de glihuomini, epe t 
•uccidere il primo huomo del mondo * E perche fi tF\ 
me uà, che fe la fu a fanità s alter affé , come pot cu 4 
facilmente ficee der e , ejfo pattfse menù , che nonri 
douea , il primo Pre fidente f applico la Reina ri ha* 
uerper bene , che fe ne veneffe ad vn fine * S. Mac* 
fi a che hauea defi derato quella dilatione per l*opi« 
mone imprecale > che l tempo apporterebbe lume 
quefi e tenebre »nmif il tutto alla prudemU, deliri 
cortei, 

- Effondo fi ragù nati infume la gran cantera, Ll» 
é T ourne II a,e quella dell' editto, fi procede algiudit a . 
del proceffo • Letto, e notato tutto ab ch'era statai 
' l 3 fitto 
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da fi unii ti Commi fari ;fu vdito il reo . Rifer- * 

dò vhdiiò delta fua palata da dire fopra la feti e e \ ^ 

Va , cioè'j eh' offendo nella Chiefa di Vinone di la di & 
Totiliersyhehbe vna vi fi ohe d* vn moro in vn tnan - *' 

gelo ) pregò vn pittore , che alloggiati a con lui di pre - l 

fidigli tlfuocalamdro per metterla in ifcrìttoi il l 
pi fioreggile ne diede v no fatto in triangolo , égli mo- 
strò vn ritratto d*vn rnoroy la fuaimagihatione fui T 

girata , & ri faldata da quefti oggetti li confi de- 4 

ra> e li piglia per interpreti di quello , òhe non interi* f 

deua b H fuo spirito Jémpre pronto dir odio lontra - 

il Re , fi figuro > che quefio moro il rapprefentajfe * 
&che tutta l acqua elei mare non potè u a lanàrio , e < 

fipra qùefto fi formatta di frane grotte (che. h'còà 
tariuélatione \ eh* et tene a si fe crei aie mifieriofa . > è i 

thè non haueua mai detta, che in vìtimo. } > 

* J furio fi difeorfi yche faèeaeontrdl Rè fecèr ere } 

der, che* i fuo fiìrìto foffe fiato pfeoìrùpato da cat - . * 

fine imprèfiièni^e la fua infame y e federata rifo - t 

fattone fortificata \ e fóftenuta dalla dottrina del a 
pbterfi Vccidere il Ré, fu cagione , che giudicando la . \ 

torte ilproèejfó léfidir/ò , che la Sorbona fi ragunaf * < 

fa per ripouar fi fuo antico decretò dell'anno 1 4 l'jp 1 

confirmato nel C Òcilio di Cofianza ne ll A anno 1 4 1 fi * fi 
dichiarando quella opinione del poter fi ammagzar^ £ 
li Principi fitto pre te fio di dominio tirannico bere i 

fica, & empiujComequèUa eh* apriti àia porta a tutte 1 ' 

le 
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‘k'ftxnierf di folle* àtìom , t-rtbeHtwyj& cti'frilfom. 
'dame ni o deli ’ Anarchiafunafaminte .pvbhcAta in*. 
-Boemia, in Lamagfia, in Scoria, e tn Franerà , ne( 
tempo della tur bùie nz,a , e dulia conf*fifib*}fpifké\ 
ghata in Jfpagna in piena face dopo la mòrte dt Fi* 
lippa Secóndo. - ' ■ * \ 

\ \\:£}vejh e vn gran di fc òr fo eh’ appartiene all’ hifii 
ria del nuovo Regno , dette fi vedrà come q a dia ma* 
ledei ta dot trina , che fi può dire il tagli agola dei Rèa 
è fiata dote fiatale ficommunkata . ■ * "••. V 1 v " r ' * 

u. Qùnofciuto il delittore convinto il reo , nonrefi ad* 
altro da fare , che ordinare vn fupplicio coti grand* 
tom era enorme il delitto , fu consultato fe fine do* 
vena inventar vn nuovo, ma la corte hauendo bau A 

10 in ognitempo in horror e t fvpplicid’ estremo ri go- 
re, giu duo , che quelli eh 1 erano inventati basi afiero 
per pun tre il delitto , che non doveva tornea wprefih 
ile /Iran ieri, ne par tir fi dal fvo ordinario, confido 
tando, cb’cffa puntu a de gli buomini di carne , nord' 
di bronco , de i chri sii ani., non de iT vichi yC poiché* 
Quelli che bave ano machinato con tra la vita de i Re, 
anche fenf effetto j erano fiati fquar tati con fu affi 
tro cavalli , e te vagliati >eche qui alta conJfiratione h 
era fegvitaV efiicvttone , trovo gì ufi i (limo d‘ aggi un ^ 
gervi (fegvit andò le concia fiorii delie genti del Re fi 

11 piombo , la cera , Loglio , e la pece disfittrinfieme^^ 

v. Sopra 'cìò 'vi f afono alcuni > che dificroMn do* 

I ^ Ver fi- 
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atr fi-net eafiigamento dellt delitti riguardare tan- i 

fati p a fiato j quanto tauuefHre » che irei non erano | 

'(blamente puniti > perche mori fóro, ma à fine et im+ t 

pcdtrgb altrii che non morigero* che li fupplici non» f 

erano ordinati filo per far morir Ureo, ma perla - : 

fidar tefiempio in deteftation del delitto > che vi era * t 

no delle pene nelle lèggi Romane , che non erano fiate, t 

eseguite, come quella , che permei teu a alti creditori t 

4i mettere in pe\z*ì i corpi de i loro debitori , che fon - j 

derido del piombo Jopra le piaghe delle tenaglie faria . / 

da temer che gli (piriti non fifi oc afferò l cuore >c_* 1 1 

ohe l p attente non venijfemeno , e moriffe fubitOyt 
che l rimanente del fupplicio non fi firmjfe , che^ 
Jòprad’vn corpo morto > che perciò erano di parere fi \ 
lafciajfe alt occhio > & algiudicio dell' tjfetutor fieil i 

delinquente hauejfie forza per refifiere al piombo i 
disfatto j e che non thauendo vi verfajfe qualcti al- I 

tro liquore , che fi non portajfe la medefima p a filone t 

t/e i membri del reo > furia nondimeno per teff empio t 

Urne de fimo effetto ne gli oc chi del popolo, 

. . Le quali cofe tutte ben confederate , la corte Co'l [i 
fuo Arrefto lo dichiaro debitamente conti mio di col - : 

pa di lefamaefià diurna , & human a nel primo capti l 

per lo f celerai ifiimo , ab ornine uolifi imo >e deteftabi U f, 

li fimo parricidio eomme fio nella per fona del Re di * 

fimpre laudabile , e glorio fa memoria . A; a 

. £ per pena lo condennb àfar emenda hon erettole a 
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, dinanzi alla prtnapal porta doli a Ghie fa di Parigi* 
i J Cogitato in camicia , e tenendo in mano vno t or cbi& 

, accefo dt pefio di due libre > dir > e dichiarare » che P&* 

, fcr abilmente e proditoriamente haueua operatola. 

vccifo il Re con due colpi di coltello nel corpo. Quindi 
i condo tto alla piazza de Greue , e [opra vn catafaU 

, co foffe tenagliato nelle marne de > braccia , cofcie,.^ 

! polpe delle gambe» la fua mano de (Ir a tenendo U col- 
tedo co’ l quale bau e a commefio il parricidio fifpear- 
fa,& abbruciata con fuoco di zolfo, e nelle parti., 
doue farebbe tenagliato fife gettato del piombo dì fi 
fatto » defoglio bollente, della pece acce fedeli a c era, 
& dd^olfo disfatti tnfteme . Quello fatto foffe //n. 
tato il fuo corpo , e fmembrato da quattro cauadiy 
i fuoi membri* e corpo con fumati nel fuoco ridotti 
i ine e ne re e gettati al vento , i fuoi beni confi fiati, 

la cafd doue nacque demolita , fuo padre , e fisa via? 

» dre banditi dal regno di Francia, gli altri fuoi pa- 
renti coft retti à mutar fi cognome a \ - . \ v. • . , , v 

Jj Arre fio fi guitti a parola per parola > le conc Iti - 
; fiotti del procura: or del Re. 7 atta la dtuerfita fù 
in tre co fi , che ricercati a ,e che non furono ordinate», 
la prima, che dopo il tenagliamento > e il piombo di fi . 
fatto , ilparicida fojfe lafciato vn bora in quello fi a 
to grinta eh* e fjtr fmembrato da i cauallt . la feconda » 
che dopo la demo Ut ione della cafa dou era nat o fi fé- 
minaffe fopra il fondo del fide in figno di perpetua 

ma - 
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makditioneH'a terza, che per abo tirati cd'wOThtitvM 
sì ejjecrabile parricida , ^ purgar la Francia a yn& 
tazza: si abor/iine uole,ilpadre, madre, fratelli, fib- 
re tlVj ’& altri parenti ,che portajftroqUel maledetto 
àogr/ùmc fi fiero banditi in perpetuo dal reqnó , e< ne 
dift fi ero ir aCquindecrgietni ■ -fernet diir a più Lunga* 
dHxtiorje per poter dijporu'r de hrO'bèni , •• • >V 

*'••• Confiderà rido la corte, c he tilt tilde Ut ti, quali fi 
fiano non paianole perfine, che Ut omettono, fin* 
>10 la pena del bauden cip afre', e nella madre , eltL» 
con neri) quanto a pii altri parenti nel cambiamento 
fol del Cùg nome . / Iparr iodio è flato altre volte sì 
òdio fio, e sì detestabile , che ha pena pajfaua fin alla 
nona generai ione . lo domàdai vngiorno a vn Amo * 
per de S ufiz.tr t, perche tl delitto del tradimento et a 
ri raro fra loro , perche difi- egli, noi puniamo rigor o* 
fornente U traditori c/l ermi marno interamente-* 
la loro ra ^z.a-ojjgrjdopiù e/pediente di d f solar qual 
che cafia , thè tutto vno flato . ..... , . v \ 

Si Volioà, cheìfiglìuohwnocentàfofsero rei del 
delitto tnfietneed doro padre ,percmhe l 'affé tt ione s 
pai eri, òcra più potente per impedir lavoJpiratione y 
et ampere l èffe catione , c he 1 i Nmor dd.fuppltcio . 
Centrati compre fi ne Ilo pena de parricidi tuttipa 
terni di co lui, che ne fio fio con aiuto . Seruin difie ciìr 
* { n giorno al Re morto , al quale parue efier quell 'eu 
frema giusti tia \v Kefir omo 4 or lofi Lafuaclemc 
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^a,Cbera fimpre m con trofeo con la gwflìtìa , non 
''ve de a muri a propor non di ragione > che l 'innocente 
'fatifise per lo colpe ù ole, e dice a, che t anima di quefto 
■Re andana a tentone nell’ altro mondo.' '■ ' "■» 

' • L* ab oliti on di queldeteftabtl cognome e fiata or- 
dinata giu Sì if imamente . Non se veduto in tutta 

J ' ut fio difeorfo , che fe hauefi ? /’ honor et entrar nel- 
btfiòriajl parricida faria contento di quello, che Li 
fua crudele , e barbara ambitione gli ha fatto fiera* 
re,hauendo creduto , che in mettendo il fuoco non in 
vn T empio, ma ne i quattro cantoni, e nel me\zo del. 
regno fi eonfecrarebbe all' eternità . // nome di Ma- 
lto era ili ufi re à Róma . Vn leggter fofietto di filatoi 
cohiràlo filato interamente lo cancella. 1 nomi di 
sì fatti huomini ab ornine u oli non deùono mai di f- 
honor are vn hi floria, bifogna fojj ’ocar li dentro del - . 
I obltuione , e fe vengono alcuna volta alla bocca 
ftòhdeuefierè, che in detéjlatione , e maledettone. 
Bifogna dar al dianolo il cognome di q uè fio parrici- 
da , bifogna dar à quello parricida il cognome del 
dianolo . 

L* Arre filo fu èfeguito ilmedefimo giórno ,ehe fìt' 
fronuntiato , e per veder t efifécu none tutti li Pretta . 
tipi. Signori officiali della corona , e del Confi gito di 
flato fi trouarono nel paldfizo della Città , e quàfiK 
tuttala Città di Parigi ne Ila piazza di Greue. JFu 
giudicato che* l fupplicìo non douefi’ efifier fiat losche 

in 
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invìi fol luogo affinché fife più efiemplarepedtt- 
j ruifie più , perche figli fifife fiato tagliato Umano k 
fidino? 9 do uè hauea ammorzato il Re , la piazzai It 
era si Hretta , che la pena non faria fiata •veduta , a 
che da molto poche perfine, e il dolore haurebbt fimi- ? 

unito le forze nece farie per patir P altre pene. -v.a, J 
. Prima , che di menar il co n de n nato in Grette gli f 

furono datigli Rrodcquim , che cauarono dalla futi* 
bocca le me defi me parole , ma de i gridi ben maggiori f 

che non fece il primo tormento . Rio fi ro bene , che-* t 
fi hauea l’incanto del fi Lentia tanto ejfagerato da i ) 

Maghi y non hauea già quello del dolore . la prima* : 

•ipoita qrido Dio mio h abbiate pietà dtll ànima mia, 
t per {tonatemi il fallo , manongià s io ho tenuto nte- x 
te celato . La feconda volta fè cejfar il tormento , j 
perche vn a fi ncope piglio il fuo cuore , e poco dopo il « 
bota la fua per fona. >. • . 'i / 

Molti il videro nella capeUa doue fù confortato i 
da due Dottori della Sor bona Filfac,e G amache per » 
póner U fua cofiienza in fiato degno della m fieri- ti 
cor dia di Dio>e vedendo venir delle Princtpejfe , & v 
altre Darne, difft,che vele a parlar alNotaro, £uc- /. 
fi a era vna fntione perche vfcijfero quelli eh’ erano fi 
entrati per liberar fi da quella villa, e non aggiun -> . 
ger maggior vergogna all a fua me fi itta , per e he non l 
gli dfie altro » che U mede firn a co falche gli hauea st~ { 
predetto \ -, , . ..'.a . *'■ • ■ • ■ 4 
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là Dottori non fippero niente di piti linàio Uhi so 
ftupito c‘ babbia battuto il giudiaódi dir loro divo* 
ier,cbe la fu a confezione fife nudata epubhcatà, 
accio cbe tutto l mondo fapeffe , cbe non baut a fatto 
quefto colpo per fobornation di ni [furio di' Dottori 
fecero quefta dichiarai ione, & il Nat aro la mi fi nel 

fuo regiftro. 

Cre de a cbe l popolo gli f ape jf e grado dì quello col 
po , e quando fu comandato agli Arcieri d impedir , 
cbe non fi (fé offe fi per le ftrade , quell orgoglio fi fir 
fantejrifoft noneffer nc affario che l cuftodi(]ero\ 
mabenreflo flupefatto quando alla porta delle pri- 
gioni nella corte del palazzo , e ptr tutte le ftrade 
pentì gl' vr li t orribili contra di lui > vide tl popolo no 
filo ardente nella punir ione del fuo corpo > ma nella 
dan adone dell anima ancorandolo cìafiheduno al- 
V in fer no > maledicendo il fuo nafetmentò , e la fuo* 
vita . G li antichi baueano delle parole d'vna maro* 
stiglio fa efficacia contra queliti eh 1 era'efoftt all’ e fs e 
cut ione, cr all 'odio pttb Ite o . V à anima miferabtle / 
va anima dannata, anima la più infelice , che fi a 
in terra, cbe la terra dtf degna di fi ft cileni, ti nega i 
frutti fuoi come il Cielo il fuo lume* 

Fecevri ammenda bonor vuole dinanzi la Chic fa 
dtnoftra Dama, e gettando fi per terra bacìo dea leu* 
del torchio , mostro d‘ bau er il cuore tutto cornino fi a 
dì pentimento * H anca detto in prigione moltcMc*. 

' J fi emme 
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' flemme contea là pietà » la pi uttitia, la clementi , e l> 
ia buona intensione del Re Xt Reina contado a T efiut J( 
_Cau agile re di Guet d‘ impedir ciò quando furia per v 
le fi rade , ma già prima di vfeir dell e carceri haues^ * 
mojlrato dolore ejiremo d’ bau e r pigliato sì leggierm <[ u 
$e quelle cattine ,& empie opinioni cotro cosìgrd Ri» f 
* Gpprefo dal rim or fo della propria co faenza hebr p 

he horror e del fuo delitto , perche quando il Dottore i 
JFilfac volendoli, dare P aff i Ut ione > gli comando d p 

fargli occhiai Cielo , rifio fe tion lo faro , perche fono . i 
indegno di guardarlo., e difife di contentarfi,cheÌ a f- |j 
I folu t ione fo fife à fina dannai ton eterna s'haueaoc? $ 
cultatoalcunacofia del vero .. / / popolo non voli e dar ;* , t 
h U confilatnne , che non hà mai negato à niun , cU 
foffe in queftt termini , mfifuno fuor che il Dottore ^ * 
canto gli fujjrafi, che fi dicono nell cfsccut ione de ( 
rei 7 utta la pietà fk nel boia , che gli pr orni fepi\ 0 
volte d'efie dir lo pretto , mentre dice fi e la verità . & 
Li cuori piu te ne ridi compaftone non ne haucann ^ 
punto per lui , e molti fi do leu ano * c he gli fio (se data iT 
P afiolu tion e . lo ofieruauo , che i più compaftone , t 
noli , Ó' bum ani non batte ano punt o di pie ta di qut <* ^ 
fi huomo , e (fendo, tanto perduti nel lor dolore , che^> ‘ f 
ancorché f ape fero, che Gusti Chruio fofife Sporto ' 
per isti., non cr.edeuano d’ offender la canta coldapr 
lo al dianolo . Sopra ciò mi ricordai chè i Padri del 
Confi gito dii oledo facendo vn decreto per obfigarl^ , { 

chri- 
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tJxìflhani d dr foderar la falui e del Ré Cmtbilio 
<Sotlr y e di Km* intraprendere contro di luiìyi'hat 
uean aggiunt e qu e ft e parole .Sia efeornmu meato > e 
male detto colui il quale dtfprezzerà il ncflreterdi^ 
ve* e intraprende.rJ drtnolerta^o offendere tl Me in* 
'fualfo. voglia monterà , e fitto qual fovogha pre/è r 
foo , che in tutte Ucóng'cgatioM de t C bri (Itavi * (in* 
dote sì abile ;e cahdennatocon giudi ciò fi premo e fi- 
ltrabile M.t uit'jfCaihohci ; abominevole a gh Angeli 
Santi ,Cr a tutti quell i e he ùto ha co istituito ne i 
fdoimimficrt > che fra perduto inquefotimondo, e 
dannato nell altr o, c\che fi n zia alcun girne dio fi a te^ 
nvt&pcr condenti ato alla donneinosi fi mp iterai a. fi 
•v&rrfeuetando m quefta confi fotone fu affollila 
ferman de (Sacerdote con patto dì e (ter dannato fi 
non hauea.det to lamenta . fù corcato fi’JcaMfai* 
co, gli furono attacca* ih cauallt alle mani , & a i pi&\ 
di'sla fua rftanck diritta forala con vn coltrilo', fu 
ahbr ugmta con fuoco di zolfo . Notai, che quel vai* 
era il mede fimo colteli oro Ippualè hauea amt^a^z'a, 
to tl 'Re, perche dopi che 1 bota l[ heèbemósi ratcralpo * 
jM* i db* C0ÌI ^n grido penerai^' teff im otturi ’ h g ry ore 
c laura di quell wfim'al inforòmenta-, le getto a v'n 
de fu oi aiut anta, che lo mi fi in vn ficco* ' . 

• A JgveJ me f chino per veder come qùeft a tficr abile 
mano s ar rollili, à,hebbe anima d’alar la trfoa, e di 
eruttar la per mandar via vnafi.n itila eh fuoco s.tùe( 

fifi >\ 
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fe gli appiccaua alla barba . La cura mutila creb- 
be dt [alitarla , venendo confiderai a diede /oggetto Y 
d molti di lodar il co sì urne ofier nato in Lamagna » l 
Suetia,& in diucrfi altri luoghi di far rader, é' ab- 
bruciar il pelo di tutte le parte del corpo a quelli , che 5 

fono accu fati di gran delitti, ma lacorte di Parlarne l 

t o reca quefio co fi urne à fiuperfiit ione, 

•fidando li furono date le tanagliate gitto de igri- 1 
di con tutta la fitta forza. Poto dopo gh fu gettato il J 


piombo disfatto , loglio bollente , la pece ardente , la * 
cera. & il zolfo ne i luoghi abbruciati con le tenaglie , * 

* ! AV f.L.1 /> tilt * 


lappitelo > Cr egri U) T/Wji ruiu * j 
,„..j il corpo £ battimento delle gà be, 
della fu a carne . Ciò non fu [ufficiente per muouere * 
ripopolo a pietà, il qual haurebbe voluto, quando fu ) 
il tutto finito . che fi fife ricominciato da capo . - 

Vidivn fiiouane nella fiala della cafia della Citta r 
in pericolo et e [cr malamente trattato per cagione. l 
dvna parola, che glifi Appo di bocca per imprudety n 
e fenza mahtta. Come vide ver far il piombo fiopra le t 
bronzature delle tenaglie fi ne fi u pi, & in luogo di 
dir qual tormento . di fife qual crudeltà . T al par ola fu * 
fiubito prefa.cr fi ilpouerù giouam t non fi foffie dile- /' 
»uato nella calca nel punto, che vdì le ingiurie, e vide c 
le min ac ci e, e i colpi r tuo lei contr o di lui, haurebbe im 1 
parato à non chiamar crudeli à do eh er a pur a, e per «* b 
fitta gatslitia* v 
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^fifSe/ù fotta alcuna pati fa inqueltorfnentorhofù 
per altroché per dar tempo al bòia , di réfiirà^èì &ÌI 
punente dt (cn tir fi morire, & àiT e o Ioghi d* c /fiottar 
io à dire la verità. Tnckiàtò, chénafiapeua altro, eh* 
quello c haueua detto tante volte , e che fona beffi 
pazzo fi Vede do il corpo in coti pefiim'ofiàtògabhddo 
#*Jfe P anima , e la la fici ajfie andar à molto peggióre» 
3* 'Idratali i cominciarono à tirarono arida do forte 
ficjùdòitdffi derio del popolò, vi furono àkièm', che per 
aiutarli fimi fero à tirar te. còrde. Nifiulèhimà dif 
fattore dt-for r officio del bota r còlxi^Aeaummd^ 
t \ffe fhòfadr e. Vn certo Màqtt ignoti e ifidedo^vn dò- 
c au al fdslfiupp lieto fofodi ténd', mt/Ptlfio àttera , 
difetto ìifoo, clopofe tU luògo dello fi rateo. 'Quèicaò 
uallo fece la fu a parte meglio, che glt àltrfye diede sì 
forti f co (frali a cofi^fmt^fhifubito UdifitocTo . 

Chi bau e fise la fiato' forcai popolo , il boia^nv fate- 
r ebbe. haute e o mete dafowt 7. fùron^aàùm, ohe fi, 
prefient aCetno pcrfiCrlò ld^Htrnelfi/tpf^ch^,^VlutrC 


— * ... (,v<xxrr/qi v n cj.'cre 

porticato Viuo dinazt aUa fua cafa per ha befiPmitt 
dhauea detto contro la Vergine Maria. Xlcuntgen- 
tdhuómiqiVQll ero efser gli cfsecutoridi sì giufio fitp 
plicioj (fi hauedo la mafichcra al volto per coprir lido 
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lare M Còler dj la vendetta del cuore fi presentarono 
/oprati col a falco, fecero/ fendere il boia^fcQXtW* 
tono il giudeo, per faluation del quale la Sinagoga ha ? 
uea offerto vndecimiU fiorini al Re Renato diSta* f ' 
bau- . * 

*' Le corde, che teneuano ti corpo attaccato tra due_> J 
legni piantati nelme\z.o del cat af alcole fiendolente, 
fìt lungarwte tiratole tirato, e sbattuto da tutte le 
baderà dot fuoi fi de hi fittemele co tro à quei legni 
sepre qualche cofi a fi piegaua , e ripete a di mamera 
che fi è giudicato, ebefinza quello, e la tata dolor of a 
infu fio ne di pioho, la fu a vit4i che in lui era far te y e 
yigorofa^tafCì che ritiradovna volta vii* delle ga^ 
he y fi fermo il cauallo ,chc la tira* a , Sauri* molto 

più duralo, e patito, , ^ ' •'» A “ 

Vedendo / e/fecutorf , che tutti li membri erano < 
dif iodati y rotti , e fracajfati , e xhe i caualli erano ! - 
firacchi , che era tn agama , volle metterlo wquat- 
t/o partf^ma al primo colpo ti popolo imp attente^ | 
glielo frappo dalle mani v e liLacai li diedero cento 
colpi di .{pad a , ciaf uno ne tifone (Irafino vnpe\&o 
per tutta la Città . FÙ veduto, vna donna ,che per 
vendetta piantile vnghie ,e poi gli denti in quell a 
carne parricida . Jl boiaritoafe //tolto fi upe fatto in. J» 
veder, che non li refi au a altro, chela camicia per fi- 
nire l’efiecuttone, la qual CQmxdaua, che l fuo corpo 
fife ridotto inceneri* .. 
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0 * ]l popolo firafcinaua quelle wferabii reliquia 

'* per la Città mila guifa delle Menade* che lacerano- 
fci «0 il corpo d* Orfeo. Alla fine effetto fiato diuifi 
Lt qua fi in tanti pereti > qtiant e fonotir ade in Parigi^ 
fè ne fecero multi fuochi in diueffk luoghi » prirni- 
L pallente doue il Re era fato ammalato • Li 
s reiteri ne abbruciarono vn pefóo donanti tU 
Louure . Sivedeuno U piccioli fanciulli per le fra* 

* de; che por. tonano la paglia , e Ulegua *ve ne furato 
f di quelli i quali dopo bau ere II rafcinqto alcune relè- 
' q uié di quel corpofi radunarono nella piazzo di $re 

'Ì uè aceto che il fuoco forniffe il JuppÙcio» ... . 

i p arcua che quella punitionc ,si giufia^e st efsatr^ 

9 piare douejfe con filar tn qualche maniera l affiti tip 
public a, ma il ri fiore non era punto v guati all offe* 
nt fa, la con fola: ion e al dolore . Le ferite de cuori fi, 
' ù apnu ano, quando fi rapprefentauano x chele cagioni 
’’ di quell a morte erano auuiluppate di tenebre impenc 
° tr abili, e che molti crede nano * che quel parìcida ha$ 
,/9 ueffe celato morendo qualche import ant e penfier o. & 
** L* opinion nondimeno » che quel det efiabfic colpp^ 

er non bàucfje battuto altro mot monche dal fuo proprio 
fiorito trragiotjcuoti, furio/o j <\ farnetico *e foft enW\ 
j* tadagrahdt apparenze > non c fi gufa alcuna noati 
' tà, nè dentro n< fuori del Pegno . fiuefia difgr^tia 
p9 non hà hauuto alcun fegutio , tuttUrPrtnapt n ha* 
no hauuto dolore , (fi hanno offerte tiforffi tir oper 
< vendicarla • K 2 Non 

i - «Si! . 
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v Mcn e dà ere dere, che lapr offerirà di queìla fardi 
na,Hón babbi* battuto de grandinennciy e thè non vi. 
patio flati degli animi dtfleah, che fiflano offerti À 
fortuito. Ma quando la legge di Ftio non obligaffe 
tPHnapià dete flore fi militanti congiure , quella 
dell’ honore non permetterebbe lor di pefarut. L’hi\ 
'/boria di Luigi, XX. moflra qual lode li diede tutta 
iFUròpa per hauer auuertìto ilDuca di Borgogna 
Jttò nemico W* vn* cofpir attorte ch’era fatta centra 
ik fu f per fona. \ .... . ^ 

* V* 'Frenrìpedbe intraprende dà Itberarfl del fu* 
gemito altramèìtUxhe pergiufiitia,e coni’ armila 
Pdtiimopien dì firn ore, vuoto di coraggio, tmoftra di 
temer cìo , che doterebbe fpreTfare : Fu genere fa 
Odio quel di Fabntio , < he diede in mano à Pirro colui 
èhe fi gl era offerto et auuelcnarh . St genero fi, che 
Vedendo T ibefaopcbe’l Principe deCatti s era offe, p» 
iodi fìtr morire Armino fi filt ciana del velenoper. 
Quell’effetto , rifpofi , che Poma non hauea mai co- 
si untato di vendicar fi de fuoi nemici in fegreto,ccb 
fiotti, ma apertamente^ coniarmi. 

^^ujtttto quell atto aggittnfidi gloria , e d'homre. 
aWà riputatìòH de koman't ', txytefu odiofv quel di 
*fhìt'F laminiti ilqàal fece morire -Annibale mira* 
ìb tifila corti di Prufia Re di Bitmòt k&ttando Tita 
Liuto ferine queflo con fi dera la grand alter atiene 
degl' animi di forno. Li Padri di quelli auuertirono 

~ * . Pirrù, 
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VtrrOièK era entrato con armi m Unita d batter fi ' cu 
ùt ypciochevieraferfina, ohe lowoleaauuelenart* 
’&uefii Àie egli Mandano vn Ambafiiator a r rafia 
à pervaderla à vaiar le leggi ddl’bofpttahià verfb 
Annibale . Plutarco per leuar quefia macchta , che 
imbratta la rip ut attorie de Romani / affatica di get- 
tar IL mancamento fbpra FUfninjirl e dice, che l Se* 
nàta baite a giudicato quel colpo troppo crudele te de- 
rìuante da cupidità di, gloria , affinché nelle Croni- 
che foffe nominato tagtone , &. autore della morte 
d‘ Annibale, che Roma lafciauain vita, come vccello 
àcuifofier cadale di vecchietta tutte le penne . 
v Quante, va Ite fono fiati offerti al nofiro RedeÀ 
modi fi curi, & infallibili per hbcrur fi da fuoi nemi* 
ct i quante volte, gli hà egli ributtati come indegni 
delia religione , c magnanimità dvn Principe Chri + 
fiiamf battendo in horror e d'impiegar contro di loro 
altra co fa , che il diritto dell* armi. Jl feto valore 
/' ha fonato nei pericoli fenza paura, gli ha dato del- 
U vittorie fenza crudeltà , de trionfi fn\aw folca 
%e, e cangiata la fu a lancia in Alloro storne queliti 
d‘ Amphiarao * fila e l brano A Uff andrò non bigia-» 
mai faputo, che còfa f offrii rubare delle v ut cricco 
vincere per forprefa . , egli hà.fempre valuto corno 
M are e Ilo > che il So le: gli foffe te fi monto, fenza rimi 
' prouero de fuoi trionfi. .a 

*• filuett 0 ì à. noi dt qualche forte jd’aHeggiamentJO 
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• . ^ 


134 H I S T ORIA I 

aht fi a fitto tanto amato quo fio principe , sì temuto 
da tutti t Principi della Chriftianità che munohab- 
èia battuto parte in quel de testabile colpo . Ma dp 
non allegertffe mica il nofirodolore > per cicche quale 
più noi confederiamo fin dotte giungeua la grande^- 
za, e felicita di quetprincìpe , cidi la memoria tanti 
più do loro fa ,e la per dita ci riefìefiù fenft bile anco- 
ra* ma feinoftri /piriti ammirando l’ tmmortalri- 
putattone,cti ejfo ha lafciato, non fi con] 'filano» il lu- 
me non ì ah e fumo, la gloria, che illufione , la virtù > 

• 8 * cfnmera* - 

damai prìncipe alcuno più fubito non morhguì 
dogliamoci sdamai Principe alcuno non } vijfuto i 
con maggior gloria, fihtì con filiamoci . Riccuette Lu 
morte frà t fu oc vasti dtfcgm , con tfiupore , & am> 
mirattone dell’vniuerfo . Chi finì giamai la vita 
più glorio [amen te i di qual morte poteua egli morir 
per e/fer più pianto , ne per meno fin tir la ? £ueft o 
Sole della Chriftianità immtrgendofi nell* occidente 
augmenta la for\a de raggi firn-. Morì à guifd 
et vn torchio tl quale inalza la fu a chtare\/a quan- 
do vuol ammorbar fi raddoppiando la fiamma , per 
dar fra* l den fi della chiarezza gli v Itimi accenti , la^ 
ftputation nella quale refe gli fptritt è così alta, si 
inter a, e tanto perfetta , che fe la morte fu a non fojfe 
sì conofciut a, e tanto lagnmat p com ella e, la pofte- 
tìtà fatto fi upidà de i fatti béroici della fua vita 
. 7 *. h aurei- 
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h avrebbe più ragione di crederlo immortale jhe non» 
hebbe l’oracolo ai dubitarci' era huomo Licurgo . - 
' La ’ Grecia tant obhgata alle fatiche d'E/ ercole ri « 
putaua pazzia il non lodarla: Chi fapràcio, che cjue 
sio gran Principe ha fai to per mettere la pace in Eu- 
ropa Jlimera imprudenza il non ammirar icolpt del - 
la fu a fpada, e le attieni del fuo giudicio. damai no 
fu fatto trionfo , che la Hata a et Hercolrnonfi vd- 
def e > giamai non fi intraprenderà ntfiunacofa di 
grande , cl>e con te fiempio delle fue grandi attionh 
La pófterità crederà malageuolmente , chetlnoHro 
fecolo babbi a prodotto vn Principe jbe non hà basal- 
to ninno prima di lui, che t babbi a agguagliato netta 
grandezza dell'animo, e non ne lafcierà ni un doppi 
di lui à cui non paia difficile t imitai ione di queHo\ 
che in guerra^ in pace e fio hà fatto felice mente f \ 
Per tanta gloria aequiftatacon sì gran trauaglh, 
penanti trionfi in attuati con tanta gloriai pittante 
profperità , che coronano i fuoi difegni . » non teniua» 
per ejuefio il cuore più alto , ne lavifi apiù lontana 
dai fu oi fuggettì. non crede# accheti corpo fuo fa- 
ce fife più ombra dopò, che prima delle vinone, e non 
face ua gettar per terra latrfla de i colofit degli Dei 
per coll orar ut lafua^ S. Màefià era dolce , e facile 
Con tutti , e non era terribile , che co i temerari ,ecoi 
fuperbi , dicendo fprjfo cori vn verfo lat ino, che fa* 
pea perdonar à' gli burnii , e debellare gli òrgoghofi\ 
. ^ 4 "ha- 
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Havexco'ngtunto infi ente due crfe , che per V ordina- 
rio fon f eparate . ciò fono, la grande zza, e la mode- 
rat urne , enUfitando cornei heopompo Re di Sporta, 
yuelchterA troppo forese rigido net poter ajfoluto,to 
glieua àxfuoi comandamenti la difficoltà, all obedic 
%ala penale la mormorai ione, * «- 

Ù a Jfl\ fitte non fi fi iprebbe dir male d vn Principe* 
c hfi'fempre tanto bene operato , la verità farà eter~ 
namente Vittorio fa, cjf a t immutabile , ecome l'oro, 
di vetrottm fi pofion conuertir in altra fo fianca, 
perche, l’vnq e l’ vltima opera del Sole > e 1‘ altro del 
fuoco , coskeffa che. è ferma come l’ or o,e chiara come l 
Vetro, puoben fonder fi nel fuoco della calunntdypuo 
ken offa, pefia, e trita dola menzogna , ma la fua 
tftma non può . olt&.atfiv M difetto dell inforno 
fabro, dalla maledtcen^d, € di tutti li Cerberi, cheab 
botano, e arrab biano coire la memoria di quefiogra 
Jti*fgU haufià ld gloria di Principe religio fo, dente - 
te, valor o fi, magnanimo^ datene , e fatuo . Ciò che t 
fitoi nemici diranno diluì infogreto ,farà poco difii - 
nule, da quello, chef fuot buoni fruitori in publtco 

m t ào i m oKvi t v?fo \ ... . . . ,■ 

i Mas egli sòdo,, chinai diciamo dilui, efegltdu* 
aa ancora la curiofità oh* altre volte bà hauuto della 
Verità della fua hisìoriaao m afiicuroahe non finte 
bene d’effer fogliato degli bumam difetti,nonama *» 
HA puntoli adulati oncia qual non fa , cbeltuar Ics 

' . ~ ' ffl*z 
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fiftjt che, e Ufcta le macchie sugli h ab iti, e gli piace- 
d’iffer lodalo da quelli > che credevano vera la lo • 
de , che gli attribuivano ,ma f e vi notava ftudio di 
compiacerlo ,non la gufi ava per niffuna maniera* 
£ principi pagami adulatane con la ftejfa moneta 9 
gli adulatori di f smelano li vitifie Principi , e là Fri* 
^cipidifimuU^jc bugie de gli adulatori. 

...» Vero e che.fi veggonodue macchie f opra il voltò 
della fua riputatane , vno ne porto almondo,C altro 
venne infi emecqn lui alla corona ; per lo primo quel 
mal violente deglicccht ha fatto vedere , che l fuò 
cuore non era punto invulnerabile alle /dette fi amo • 
re , corni egli era invincibile à quelle della fortuna $ 
non potè a contener fi d’amar , ciò che era bello , e fra 
le pa fiotti piu imperio fé deli animo quella fi vfur - 
pò il diritto di primogenitura , magiam4Ì non gli fe- 
ce tra furare ghVffìci, e i debiti d’vngrdn Re dipi A 
cere, che in molte perfine distrugge la prude z>a futa 
la ragione, fioffocafivalorfo non pregiudicaua puntò 
ài fuoi affart, al [uOgiudicio,ne al fuo coraggio. 

filanto al fecondo non fi offende a et e fere fi ima 
to , diffìcile a donar largamente ,e fretto , e molto el- 
fi derato nelle remmerationi > non volendo giamai 
preuenir le domande , ne> fot i prendere le fperariZ^j* 
ancorché haueffe voglia di dar e, che conofcejfe bent~> 
non vi ejfer denaro, f i\ meritato schedi figttitar 
la fua corte , e le fue armate , che il dar pronta *. 

Wflt* 
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mente era due volte dare, che le lunghe fpèr difyxùn, 
fumano la pat lenza , e che vna forte dt contente^ 
za il finir il viaggio prima che defitte Jlfàcto . - 
Le rtcompenfe erano dimandate da tanta geni*, 
che non potendo darà tutti quelli , che penf aitano 
meritarle, quei >cti erano mal conienti ,et atto fimpfX 



nejì tifica piu perfine 

Di maniera che erano lè fitte 'vfet u generali ,-ei 
fiuoi difetti pdrticolari,che non paiono fi non cornea 
atomi inuifibiliicf inutili nell' àntpie^za della fina 
riputai io ne . 'Gì amiti l ’ Europa non hebbe il maggi#* 
Principe , e le idee d % vn miglior Re fino retta*. » 
te in Cièlo , eh' e l’ orìgine j > E eterno fog- -'fi 
giorno di quell'anima reale , do- 
* ue e fifa gode la felicità per - 

T ’ fettifiima , e conofice 

! qual fia ilvan •* ' u*- , ; y ^ 

t avvìo del '■ ' ; 

•' I noru ■ V'v 

V % 

cefiarmaidivruerzj > 
per ce Jf or di f e - ; 
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] STO dall a Corte* cioè dalla gravi* 
Camera, dalla T our nella , e da quel- 
la Jelt Editto tufi eme rau rinate il pro- 
ceffo criminale fatto dai P re fidenti, 
t Confi gheri ordinati per quefi" effet- 
to i à richìeH a del Procter ator generale del Re , con- 
tro Fr Tee fio Randellai /brinano della Città di An- 
sale fme ptigionier di Palalo) le in formationi * Ua 
interrogai toni» le confi fifoni > le negative, U confron- 
ti di te fi imeni* le concia fiom del Procurator gene - 
rate del Re Vdito , ér interrogato dalla fialetta 
Corte / opra ilcafoàlai imputato, H proceffo degli in 
terrogatori , che li furono fiati nel tormento al qual 
fu pofio (t ordine della detta Corte à i^.delmefe, 
accio che riuelaffe li compiici. Et e fiondo Sfato il tut- 
to confi derato* Edotto che la Corte ha dichiarato, e 
dichiara Rauaellac debitamente incolpato, e conuin- 
to di crimine dì te fa maefià, diurna, & humana,nel 
primo capo, per lo pefiimo, abomtneuolifiimo ,edete- 
ftabilifiimo pariadio Cùfkmeffo nella perfonadd Re 
Ut urico Quarto , di fimpre glor io f ammorta , per 

pu- 
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punitione deUqùile tyàQonfianpkfofa € condanna 2 
far ammenda folenne dinanzi la prmcipalporta del- 
la chtgfi dffiarigt;» oqe^faràficonddftofii xj ckr\o 
fogliato in camicia con vn torchio ardente in mano , 
di pefo dì -dui libre y a direte dichiarate ci/ e)nptame- 
te ì e federatamente ha comefo il fudetto pefiìmo 9 
abomino uólif imo , / dei efi àbili f imo pop iti dio . > p 
ammalato, il fudettaRe, con dargli aub colpi di 
celtdiondcorpo » deliaca al co fa fi pentì, domanda 
perdono a £‘w» al Re» e alla G infitta . Indi con dot - 
txroliapia^jM di Grette »£fopr a vn .catafalco che vi 
far a dinlfatj) fi a tenagUatonelle tette > ndledrac- 
oiityjiellecjofiie» fa velle polpe delle gambe yla fua 
ntim de fra ttnenteilcoheìlo'» idi quale hà come fa 
ildètto parricidio» ahbruggfifa con fuoco di zolfo , e 
tu* luoghi eue farà tona fiato , gittato dd piombo 
ìdrtfaùo ydcll’oglto bollente » della pece ardtflje»del~ 
la ter a.» e del zolfo disfatti inferno . * \ 

titte quefto fi a tirato tifino corpo » e fimemhra- 
to daxju altro caualtiy e ifuoi membri y co’l corpo ca- 
f ultimati nel fuoco » ridotti in cedere } faMventogi - 
tati'.. Uà dichiarato» e dichiara tutti? fuoi beni ac- 
cfiiiflaù» t' confi fiati al Re * Ordinato * chela cafia , 
cu e nàto fila de molila » ma. prima proveduto all’ in- 
dennità di colui à chi appari ienc»con prohibtre > che 
pc/l’auan ti.notifi poffamaipikfabricar ih quel fi- 
• to~ £ che dentro quindici di dopo la public ation del 

: n " " P re ~ 
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dre > e fc d/t del Regno ± con vietar loro il ritornarti 
più mai y fiotto penad’efehhppicS^^id^Ùa^ 
fenzl altra forma , o figura di procejfo . Ha probi - 
intoieprohtbìfceù f*mfr\Mi ,fofalfcx£pf> 
trini portare per Pauenir etico gnome £ Banac£ao% 
0 commefo loro fotto'Pltteffe pene il cambiario tÌL 
fufiitutv -del Pròicuratór. Generale 
del Reni far pubticdre> &pffeg4reUpéfetiì fri 
retto,* contrafacendo s ttienddinoórfo ncfletne-. 
defi me pene, e prima di venire alf’ejfec^tionedi 
qufrlzduaellac ha ordinato che fi a dt nuouo pofio a i 
lonncnttper riuclarc li Xompltci . >w - «. * 

* '• ^ "Vi? •' ,;t m «*.* \ 'v\ •. . {, ,> \ \ , 

Fatto nel Parlamento adì 27* di Giugno té io* 

[ v " * - ***'V*->:n « * v\«> • \ > f - 
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K£ Zr gr*» Prìncipe era di me- 
diocre fi atnra , e tutto canti* 
to fi d'età come di travaglio * 
batteva il volto venerabile £ e 
gratterò:, il nafo aquilino ^ gli 
occhi viuaciy la fiotefiatiòfa^e i 
bello tvttoilrtmanetedel volto» * 
; • C hi non l’ amatia non hautua vedutola fina pre- 
denti a ) chi fapeua la fua fortuna fi maravigliava ile 
del fino coraggio , chi no' l temeva offendeva la fiuiu 
gronderai chi credeva ingannarlo provava la fida f 
prudenza) chi l offendeva , la fitta clementia , chi non ^ 
ardiva parlar con Ivi , ignorava la fua dolce\z>a . 

Ma chef quello Jpinto genero fio al fiuo principio 
e {alito , quella bontà tanto grande e andata à ri- 
veder tl fiuo Archetipo , , e p afiato quell'atomo à 
congiongerfi con l'unità) quella fi ella e tornata alla 
fu a prima sfera , s*e congiùnto quel raggio co' l corpo 
del lume fiuo ,ethà condotto inuidiofia la morte alla 
immortalità . 

Chi non piange la morte > non ha conoficiuto la vi» 
ta fitta > di maniera che y chi potrà {epurare il moto 

dal— 


Digito 
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dall'onda,? aria dal vacuo , lardor dal fuoco, dal 
^ mondo l'ordine , dal punto la linea , dall'arco cele He 
d colore , dal mare li pericolt , da i numeri le vriità , 
dal quadrato gli angoli , l’ ombre da t corpi ; potrà 
ancor fepararedai cuor de francefili dolor delhu 
morte fua . 
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ET ITJFIO. 


A’ fiancar nato, & honorar THiftorie 


■S A 


ijif Henrico giace , c con lugubre tromba 


ik 
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' Ogni virtute il piange , il Mondo è tóba, 


iw Sonoi titoli fuoi le fiie vittorie. 


Klb 


A; Quel Principe incomparabile 
* in clemenza, e in valore acq ui 
t ,l ftò il giufto titolo di B V O- 

-/ NO, diGRANDE, e di 

„/» SAG G I O , egli fù de Fran- 
,Jt cefì l’amore, e de Principi l’ar- 
si ' bitro, e felice il fece nel Cielo 


f il momento d’vna difgratia . 
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